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L'Istituto Nazionale di Economia Agraria regolato dai RR. Decreti 
10 maggio 1928, n. 1418, 20 ottobre 1932, n. 1548, 19 febbraio 1934, n. 322, 
è un Ente parastatale avente personalità giuridica e gestione autonoma sot­
toposto alla vigilanza del Ministero della Agricoltura e delle Foreste. Esso ha 

seguenti scopi : 

a) promuovere ed eseguire indagini e studi di economia agraria e fo­
restale con particolare riguardo alle necessità della legislazione agraria, del­
l'amministrazione rurale e delle classi agricole nei loro rapporti sindacali; 

b) promuovere, in conformità di direttive da esso stabilite, la graduale 
costituzione di uffici di contabilità agraria ; 

c) indirizzare e coordinare l 'attività di Osservatori locali di econo­
mia agraria. 

Tali scopi l'Istituto persegue a mezzo di propri organi centrali e periferici. 
Sono organi dell'Istituto : 

al centro: il Comitato Direttivo, la Presiden;m, il Comitato Scienti­
fico e la Segreteria Generale eon Uffiei teeui1·.i ed annuiuistrativi; 

alla periferia: gli Osservatori. 

Gli Osservatorì, i quali hanno eireoSI\l'izione eompartimentale o inter­
compartimentale, hanno sede: in Torino (per il Piemonte), in Milano (per 
la Lombardia), in Bologna (per l'Emilia), in F.irenze (per la Toscana e la Sar­
degna, con sezione in Pisa), in Perugia (per I'Umbria, le Marche e gli Abruzzi), 
in Portici (per la Campania), tutti presso le cattedre di Economia rurale delle 
Facoltà agrarie delle RR. Università; in Verona (per le Tre Venezie) presso 
quell 'Amministrazione provinciale, in Roma (per il Lazio) presso la Sede 
centrale dell'Istituto, in Palermo (per la Sicilia) presso il Banco di Sicilia . 
Gli Osservatori di Pirenze e Verona sono in collegamento, rispettivamente, 
con la Reale Accademia dei Georgofili e con l'Accademia di Agricoltura, 
Scienze e Lettere di Verona. 
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I. 

NOTA PRELil\'liNARE 

Con tre monografie di mezzadri di Val di Pesa e del Chianti, pubblicate 
nel 1931, ebbe inizio la serie di Monografie di famiglie agr·icole, gli ultimi vo­
lumi della quale, sempre a cura dell'Istituto nazionale di Economia agraria, 
sono usciti alla fine del corrente anno 1939. 

S. E. il prof. Arrigo Serpieri, allora Presidente dell'Istituto, nella Pre­
messa a quel primo volume, dando incarico a chi scrive della direzione gene­
rale, della distribuzione e del coordinamento del lavoro, così stabiliva le linee 
direttive del lavoro stesso : Determinazione di zone territoriali abbastanza 
omogenee dal punto di vista delle condizioni dei contadini ; incarico a per­
sone del luogo aventi le necessarie attitudini e particolarmente la conoscenza 
dell'ambiente e la possibilità di penetrare a fondo nella vita dei contadini, di 
compilare per ogni zona un certo numero di monografie di famiglie rappresen­
tanti i tipi di maggior frequenza ; direzione e controllo di detto lavoro da 
parte del dipendente Osservatorio regionale, dove esista, o altrimenti da parte 
di persona di fiducia che provveda altresì a tracciare un quadro delle condi­
zioni di ambiente fisico e sociale della zona nella quale si eseguono le rileva­
zioni. 

Una apposita Guida per lo studio monografico eli famiglie di contadini (1), 
preparata sugli schemi fondamentali del I~e Play, tenendo peraltro parti­
colarmente presenti le osservazioni del Coletti (2) e la Guida a ricerche di Eco­
nomia agraria del Serpieri (3), dava modo ai compilatori delle singole mono­
grafie di seguire un piano abbastanza uniforme nelle loro ricerche e rendeva 
possibile il lavoro di coordinamento che viene tentato in questa relazione rias­
suntiva, la quale (è bene dirlo subito) non pretende affatto di sostituirsi alle 
singole monografie ma piuttosto di servire di orientamento nello studio della 
documentazione originaria. 

(l) Se ne riproduce la parte essenziale come Appendice in fondo al volume. 
(2) Come si compilano le monogmfie di famiglia. Roma. Giunta parlamentare di 

inchiesta sulle condizioni dei contadini delle province meridionali e in Sicilia. 
(3) Istituto nazionale di Economia agraria. Roma 1929. 

- a - ~ ~ 
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La relazione, del resto, comprende soltanto alcuni degli argomenti se­
gnati nel questionario e svolti dai ricercatori e cioè, oltre ad una sommaria 
definizione degli ambienti rurali, la composizione delle famiglie, l'abitazione, 
il patrimon-io, i redditi e le spese familiari, l'alimentazione, mentre bisogna 
ricorrere alle singole monografie per quanto riguarda i caratteri religiosi e 
morali, le condizioni igieniche, le varie forme di assistenza, le ricreazioni, gli 
svaghi e, naturalmente, le origini e i modi di esisten.za delle famiglie. 

Siamo quindi ben lontani da un riepilogo completo dei risultati delle 
indagini e più lontani ancora dal disegno più ampio che di una monografia 
sui contadini traccia nelle sue «Ricerche sui contadini n (l), il Niceforo, il 
quale giustamente rileva, fra l'altro, la necessità di accompagnare con inda­
l.!:ini di carattere biologico le rieerehe sni mezzi eli esi\StPnza e sulle e.ondizioni 
di lavoro delle classi agrieole. Ma così vaste ricerche avrebbero riehiesto evi­
dentemente una corrispondente più ampia collaborazione di specialisti. 

Delle caratteristiehe che distinguono le ricerche promosse in questo campo 
dall'Istituto nazionale di Economia agraria, in confronto di altre analoghe 
inchieste italiane e straniere, verrà detto più innanzi ; diamo intanto, in or­
dine cronolo~co di pubblicazione, l'elenco dei volumi formanti la serie 14 
degli Studi dell'I. N. E . .A., dedicata appunto alle monografie di famiglie 
agricole, indicando, per ogni volume, il numero d'ordine assegnato , nelle 
nostre tabelle riassuntive alle famiglie descritte nel volume medesimo : 

l. MEZZADRI DI VAL DI PESA E DEL CHIANTI (Toscana) 1931. Osservatorio di 
E. .A. di Firenze, Dott. Mario Tofani. Sacerdoti: Don Guido Francalanci, 
Don Brunetto Lapis, Don .Alfonso Baroni. 

Famiglie 54 a 56. 

II. MEZZADRI DELLA MEDIA VALLE DEL TEVERE, 1931. Prof. Ciro Papi, Dott. Fi­
lippo Scarponi, Dott . .Achille Grimaldi. 

Famiglie 73 a 76. 

III. CONTADINI DEL PADULE DI FUCECCHIO (Toscana) 1933. Osservatorio 
di E . .A. di Firenze, Dott. Mario Tofani. Dott. Pier Francesco Nistri. 

Famiglie 57 a 60. 

IV. CoNTADINI SICILIANI 1933. Osservatorio di E . .A. di Palermo, Prof. Nun­
zio Prestianni, Dott. Ettore Taddei, Dott. Costantino Ledda. 

Famiglie 95 a 98. 

V. MEZZADRI E PICCOLI PROPRIETARI COLTIVATORI IN UMBRIA 1933. Dott. Gio­
vanni Proni. 

Famiglie 68 a 72. 

(l) Palermo, R. Sandron. 
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VI. CONTADINI DELLA VALLE DEL PANARO 1933. Dott. Bernardo Soli. 
Famiglie 26-27. 

VII. CONTADINI DELLA PIANURA LIVORNESE E PISANA 1934. Osservatorio 
di E. .A. di Pisa, Prof. Mario Tofani. Dott. Francesco Cerri, Dott. Franco 
Rotondi. 

Famiglie 61 a 67. 

VIII. CONTADINI DELLA PIANURA CAMPANA 1935. Osservatorio di E . .A. di 
Portici, Prof . .Alessandro Brizi. Dott. Guido Maranca . 

Famiglie 81 a 86. 

IX. CoNTADINI SICILIANI 1935. ()c;c;ervatorio di E . .A. di Palermo, Prof. Nunr;io 
Prestianni. Dott. Francesco Morici, Dott. Luigi Vassallo. 

Famiglie 99 a 103. 

X. COLONI MEZZADRI DELLA MARCA TREVIGIANA (Veneto) 1935. Osservatorio 
di E . .A. per le Tre Venezie, Prof. Osvaldo Passerini. Dott . .Amilcare 
Chini. 

Famiglie 22 a 25. 

Xl. COLONI MEZZADRI DELLA MARCA DI ÀNCONA 1935. Dott. Giovanni Proni, 
Prof. Emanuele Battistelli. 

Famiglie 78 a 80. 

XII. FLORICOLTOlti DELLA HlVlERA LIGURE DI PONEN'l'E 1U37. Dott. Giovanni 
Taggiasco. 

Famiglie 3 a 6. 

XIII. SALARIATI FISSI DELLA BASSA PIANURA LOMBARDA 1937. Osservatorio 
di E . .A. per la Lombardia, Prof . .Aldo Pagani. Dott. Lionello Fontana, 
Dott. .Aldo Bondioli, Dott. Franco ~ranzoni, Dott. Pietro Grancini, 
Dott. Giuseppe Biancardi, Dott. Silvio Della Pietà, Dott. Silvio .Arrigoni, 
Dott. Franco .Albertini, Dott. Elisa Corberi, Dott. Filippo Ugolotti, 
Dott. Diego Giorgi, Dott. Corrado Bonato, Dott. Ernesto .Alberizzi. 

Famiglie 7 a 18. 

XIV. CONTADINI DELLA MONTAGNA TOSCANA 1938. (Garfagnana, .Appennino 
pistoiese, Romagna toscana) Osservatorio di E . .A. per la Toscana. 
Prof. Mario Tofani. Dott. Tullio Moreschini. 

Famiglie 37 a 53. 

XV. (JoNNDINI ~~ARDI 1939. Osservatorio di E . .A. per la Toscana e per la 

Sardegna. Prof. Mario Tofani. Prof. Vera Cao-Pinna. 

Famiglie 104 a 111. 
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XVI. CoN'rADINI DELL'ALTO ADIGE. 1939. Osservatorio di E. A. per le Tre 
Venezie. Prof. Osvaldo Passerini. Dott. Augusto Fiorito, Dott. Giulio 
Cesare Faccini, Dott. Leone Endrizzi, Dott. Ciro Moseri. 

Famiglie 19 a 21 bis. 

Oltre alle famiglie descritte nei volumi dell'I. N. E. A. sopra elencati, 
le nostre tavole riassuntive accolgono le notizie fornite dalle seguenti mono­
grafie rimaste inedite : 
Un valligiano di Val Formazza (Novara) del Dott. Mario Oliva. 
Una famiglia di contadini del Ganavesano della Dott. Olga Rivarono. 

Osservatorio di E. A. di Torino. Prof. Giuseppe Medici. 
Famiglie 1-2. 

Braccianti della Pianura emiliana e romagnola. Osservatorio di E. A. 
di Bologna, S. E. il Prof. Giuseppe Tassinari. Dott. Giuliani, Dott. 
Zanotti, Dott. Ottorino Fiorini, Dott. Vecchi, Dott. Gian Franco Bal­
dini. 

Famiglie 28 a 36. . 
Vi sono pure riassunti i dati ricavati dalle pubblicazioni seguenti: 

Fam·iglie di contadini dell'Agro di Lucera (Foggia) 1936. Dott. Francesco 
Curato in Annali dell'Osservatorio di E. A. di Portici (Napoli). 

Famiglie 87 a 90. 

Studio monografico-economico di una famiglia di contadini del Viterbese 1931. 
Dott. Giulio Cesare Faccini. 

Famiglia 77. 

L'azienda e la famiglia di un piccolo proprietario autonomo in Terra di Bari 
1930. Prof. Vincenzo Ricchioni. 

Famiglia 94. 

Contadini dell'Agro di Trnia (Foggia) 1939. Prof. Giulio Curato. 
Famiglie 91 a 9.). 

Con criteri analoghi ma necessariamente con parecchie limitazioni c la­
enne, si raccolsero dati di altre 24 famiglie descritte da diversi autori ai primi 
del secolo attuale e in periodi antecedenti. 

Quelli sui contadini lombardi (famiglie l* a 8*) furono desunti dagli sLudi 
pubblicati fra il 1901 e il 1906 nell'Annuario della Istituzione agraria Dot­
tor Andrea Ponti di Milano ; quelli sulla famiglia dei dintorni òi Firenze (9*) 
dalla monografia redatta da UBALDINO PERUZZI nel 1857, pubblicata nel 
testo francese in Les ouvriers des de·ux mondes. Paris, Guillaumin et C. ripor­
tata in traduzione come Appendice al vol. I della serie 14 degli St·udi del­
l'I.N.E.A. La famiglia 10* della pianura pisana fu descritta in Annuario 
agrario· Firenze. 1860, da P. CUPPARI, lo studio del quale ricomparve in Ap-
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pendi.ce al vol. VII della ricordata serie ; ·la monografia sulla famiglia 11 * di 
Castellina in Chianti, redatta dal Prof. GIUSEPPE TASSINARI, trovasi in Atti 
della R. Accademia dei Georgofili, 5a serie vol. XI. Firenze 1914 ; quella sulla 
famiglia di mezzadri di Assisi (12*), pubblicata prima nello shdio del Prof. 
ALESSANDRO BRizr, « Sulla mezzadria nella pianura di Assisi. n Assisi, 1909, 
è riprodotta nel vol. II della serie 14a dell'I.N.E.A. ; le due di Deruta (Umbria 
(13* e 14*), pure riassunte nel ricordato volume, furono pubblic.ate, la prima 
dal Dott. G. O. PRIORE in Riforma sociale del 15 agosto 1906; la seconda dal 
Dott. E. GRAMIGNANI, in I mezzadri e i braccianti nella Tenuta di Gasilina. 
Roma 1914. Le due monografie di Agrigento (15* 16*), compilate dal Barone 
A. MENDOLA, apparvero in Notizie ·intorno alle condizioni dell'agricoltura ita­
liana, a cura del Ministero di Agricoltura, Industria e Conunereio nell878-7B; 
le tre della provincia di Trapani (17* a 19*),del Prof. VITO PASSALACQUA, 
figurano nella relazione del delegato tecnico Prof. GIOVANNI LORJ<JNZONI per 
l'Inchiesta parla.mentare sulle condizioni dei contadini nell'Italia meridionale 
e in Sicilia (1909). Queste cinque monografie siciliane furono riprodotte, in 
riassunto come Appendice al vol. IV della ricordata serie di studi dell'I.N.E.A . 

Le monografie di famiglie sarde di Mores (20* a 22*) del Pro f. L. C AMBONI 
uscirono nel Giornale degli Economist·i, vol. XXX, serie 2a, giugno 1905, quelle 
dell'agro di Sassari (23*, 24*) del Prof. FEDERICO CRESSA, in Riforma sociale, 
fase. l e 4 del 1906. 

Non si aggiungono cenni bibliografici su altre indagini del genere fatte 
in Italia sulle condizioni delle classi rurali. Trattasi del resto di un numero 
assai limitato di studi, l'indicazione dei quali può trovarsi nella ampia biblio­
grafia descrittiva e critica pubblicata dal Prof. ALFREDO NICEFORO in Doc·u­
menti per lo studio della alimentazione della popolazione italiana nell'ultimo 
ci·nquantennio - Consiglio nazionale delle Ricerche - Napoli e nella successiva 
pubblicazione dello stesso autore << Bilanci alimentari delle nostre vecchie ple­
bi rurali n N a poli. 1937. 

I criteri posti a base delle indagini e ricordati in prineipio di questa nota 
spiegano come il metodo monografieo, seguito nelle indagini stesse, non sia 
stato inteso soltanto come descrizione esatta e minuta della vita di singole 
famiglie da considerarsi tipiche e perciò rappresentative di masse generica­
mente designate piuttosto ehe specificatamente definite (come quando si parla 
di un tipico contadino piemontese o toscano o meridionale o perfino di un 
contadino italiano tipo) (1.). Proprio questa definizione e la conseguente de-

(l) A mostrare, se pur ce ne fosse bisogno, la incoerenza logica di chi va cercando 
espressioni quantitative atte a rappresentare queste inesistenti creature, valga quanto 
hanno scritto, a mezzo secol~ di distanza l'uno dall'altro, due profondi conoscitori del 
mondo agrario italiano,: 
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scrizìone monografica di un ambiente omogeneo, dal punto di vista delle 
condizioni dei contadini nelle diverse loro categorie, sono invece da consi­
derarsi premesse indispensabili per l'applicazione non meno del metodo mono­
grafico che di quello statistico. 

E siccome non esistono, nè possono esistere, famiglie rappresentative a.l 
cento per cento e cioè simultaneamente normali per tutti gli svariati caratteri 
da prendersi in considerazione, e particolarmente rare restano pur quelle 
che a siffatta tipicità si avvicinano, il ricercatore, nel quale si presumono 
attitudini di osservatore e conoscenza di condizioni locali, sceglie, secondo 
le possibilità che gli si offrono, le famiglie che, secondo lui, rappresentano le 
varietà più frequenti e più interessanti entro il tipo ambientale e di esse se­
gnala, non soltanto i rara t.teri comuni alla massa, ma quelli ancora che ne 
divergono e che in un esame approfondito non mancano mai di rivelarsi. 

A questo punto, quando il numero delle monogra.fie permettesse di con­
siderare còlte la maggiore parte delle anzidette varietà, il metodo statistico 
verrebbe naturalmente a coordinarsi con quello monografico e se ne potreb­
bero attendere utili risult.ati. 

Tali favorevoli condizioni non potemmo qui conseguire e perciò il · ca­
rattere monografico della inchiesta si dovè strettamente conservare anche 
in questo studio riassuntivo. Le tavole fondamentali servono soltanto 
ad avvicinare i dati qualitativi e · quantitativi sulle singole famiglie rag-

« I fenomeni della economia rurale hanno, in ciascuna zona, una fisionomia loro 
propria esclusiva, caratteristica, la quale è il risultato di mille circostanze diverse, cosic­
chè traggono facilmente in inganno il giudizio anche di un economista agronomo, quando 
sia digiuno dell'esperienza del luogo ; nè si lasciano facilmente sorprendere nella loro 
realtà mediante la visita fugace di una commissione. Quei fenomeni esigono, per esser 
ben conosciuti, esatte cognizioni locali e prolungata permanenza nella zona presa a esa­
minare. Non c'è nulla che rifugga dal veni, vidi e vici, come l'organismo agrario ùi un 
territorio, nè che si presti meglio a mistificare chiunque abbia la pretesa di scoprirne i 
segreti, senza iniziazione sufficiente "· (STEFANO JACINI, Relazione finale sui Tisultati 
dell'Inchiesta agraria). 

« Fu giustamente affermato che nessun altro paese ha, in così ristretto territorio , 
t anta varietà di ordinamenti agrari come l'Italia. Ed è pur vero. N è la varietà è propria 
di una piuttosto che di un'altra regione altimetrica, di una piuttosto che di un 'altra 
regione geografica"· E, dopo avere accennato alla grandissima varietà di aspetti fra 
Nord e Sud, lo scrittore ne trova una almeno uguale nel Mezzogiorno, là dove forse un 
osservatore superficiale vedrebbe piuttosto un'esteriore maggiore omogeneità : "Così 
specialmente nell'Italia meridionale dove è spiccatissimo il contrasto fra larghe zone ad 
agricoltura estensiva, latifondistica, e quelle ad agricoltura intensiva e intensivissima 
- a frutteti, a vigneti, ad oliveti, ad agrumeti, ad orti- che, con la loro alta produttività, 
dicono tutta la potenza del clima meridionale quando i due fondamentali fattori della 
vegetazione- acqua e calore - non si presentino dissociati"· (G. TASSINARI in Saggio 
intorno alla distribuzione del reddito nell'agricoltura italiana. Piacenza, 1926). 

- ----------~ - ---- - ----- -··-- -----· 
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gruppate per ambienti rurali, quanto più era possibile, omogenei. Ma la rela­
tiva abbondanza di notizie in esse contenute, insolita in pubblicazioni riassunti­
ve di questo genere, mentre permette di evitare un troppo frequente ricorso alle 
monografie originarie, è intesa ad impedire che la ricca documentazione ac­
colta in quelle sia ridotta a puri sehemi numerici, insufficienti alla retta com­
prensione dei complessi aspetti della vita rurale eome, in genere, della vita 
sociale (l). 

È facile riconoscere nella compilazione delle singole monografie due di­
verse tendenze dei ricercatori : l 'una verso una descrizione molto particolareg­
gi ata degli aspetti e della vita di ogni famiglia, l 'altra verso una riduzione, 
qualche volta radicale, di questa esposizione della qu ale si vorrebbero conser­
vare sostanzialmente gli schemi numerici (composizione della famiglia, calen­
dario del lavoro, elementi patrimoniali, bilanci familiari, eonsumi) e poco più, 
rimandando per il resto alla descrizione generale dell'ambiente rurale. Per 
quanto questa seconda tendenza, quando sia eonnessa. ad una rilevazione ve­
ramente accurata e completa degli aspetti generali e accompagnata da un 
rigoroso controllo dei dati e da una copiosa annotazione esplieativa di questi, 
permetta di conseguire, evitando inutili ripetizioni, maggior brevità, e chia­
rezza, essa potrebbe condurre, quando non se ne impedisca l'esagerazione, 
alla negazione del metodo monografico ove la descrizione di ambiente non 
sostituisce mai l 'immediata osservazione di caratteri e avvenimenti entro 
l 'ambito della vita familiare , sia, come si è già eletto, che tra la famiglia e 
l'ambiente esista concordanza, sia che tale coneordanza venga più o meno 
parzialmente, a mancare. 

Tanto nelle tavole quanto nel testo di questa relazione i dati numerici 
furono sempre riportati trascurando decimali non necessari e non andando 
oltre alla indicazione delle migliaia con frazione arrotondata in centinaia, 
quando tali approssimazioni parvero sufficienti alla fedele rappresentazione 
di nna realtà, còlta anch'essa, del resto, in via approssimativa. 

Fu così possibile condensare in poche tavole, in forma chiara ed evidente, 
un materiale abbondantissimo senza appesantire, oltre il necessario, la parte 
espositiva. 

(l) Chi ne dubitasse non ha che da guardare quello che della magnifica documentazione 
de « Les ouvriers européens " e « Les ouvriers dcs deux mondes ,, è rimasto nei " Budgets 
comparés de cent monographies de familles ,, ove lo Cheysson, pur così ardente propu­
gnatore del metodo monografico, pretese mettere uno accanto all'altro, in nudi scheletri 
numerici, redditi e spese dei più diversi tipi di famiglie d 'ogni paese e così, ad esempio, 
quelli di un pescatore belga del 1885 e di un mezzadro della Vecchia Castiglia del 184 7, 
di un vignaiolo di Valmontone· del 1887 e di un fabbro svedese del 1845. Ossa sparse 
piuttosto che scheletri. (Bulletin de l'Inst. int. de Statistique "· Tome V. Ière livr.) 
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II. 

GLI AMBIENTI 

Nelle cinque tavole che riassumono i dati essenziali sulle 112 famiglie 
studiate fra il1928 e il1937 e descritte nelle pubblicazioni da noi già ricordate, 
si è cercato di consegilire raggruppamenti territoriali che rispecchirussero, 
secondo quanto è stato detto precedentemente, condizioni sufficientemente 
omogenee della popolazione agricola. Una distribuzione per province non 
avrebbe certo corrisposto a questa direttiva fondamentale della nostra inchie­
sta per la varietà grandissima di aspetti di vita rurale che si aecolgono en­
t ro i limiti della eiremwrizione amministrativa, i qu ali, d'altra parte, ven­
gono spesso a separare territori formanti, per questo riguardo, unità chiara­
mente individuate. 

Non sempre peraltro fu possibile seguire tale classificazione razionale, 
la rigida applicazione della quale richiede una preventiva almeno sommaria 
ripartizione dell'intero territorio nazionale secondo gli aceennati criteri e un 
sufficiente numero di famiglie abbastanza rappresentative per ogni riparti­
zione. 

Fu perciò necessario qualche volta, come per la, Sicilia e la Sardegna, 
raggruppare le famiglie per singoli compartimenti, o riunire insieme più 
di uno di questi, come si è fatto per l'Umbria, il Lazio e le Marche, nei 
quali casi una certa affinità di eondizioni ambientali rese peraltro non troppo 
sensibili gli inconvenienti di una incongruenza praticamente inevitabile. 

D'altronde le notizie che sulla ubicazione delle aziende familiari fornisce 
la Tav. I alla pag. 11 (provineia, eomune, altitudine, distanza da un centro 
o dalla ferrovia) permettono di identificare con maggior precisione la posizione 
geografiea delle aziende, delle quali la tavola medesima dà pure le caratteri­
stiche agrarie principali : Distribuzione del terreno secondo le colture -
prodotti principali. 

Una cognizione più approfondita dei singoli ambienti rurali può aversi 
soltanto dalla lettura delle singole monografie, alle quali perciò rimandiamo 
lo studioso desideroso di maggiori particolari, limitandoei qui a dare degli 
ambienti stessi qualche notizia sommaria e a tentare un calcolo largamente 
approssimativo della massa di popolazione agrieola della quale le famiglie 
descritte possono considerarsi, eolie riserve ehe faremo in seguito, sufficien­
temente rappresentative. 

Questi brevi cenni si seguono nell'ordine segnato nelle tavole; i dati sulla 
densità, sulla distribuzione topografica e sulla ruralità della popolazione, 
sul tipo prevalente di conduzione e di grandezza delle aziende agricole, nonehè 
sul numero dei rurali, sono desunti, previ i necessari adattamenti alle nostre 
circoscrizioni, dalle pubblicazioni dell'Istituto centrale di Statistiea sul censi-
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TAV. I - Anno di rilevazione - Ubicazione - Caratteristiche dell'azienda familiare 

" >=l 
c 

g·~ 
PROVINCIA >=!~ <,.!,l 

·;:: 
;;; 

2 3 

1937/Novar. a 

2 l937
1
Anstn 

l 

3 1934 Tmper:n. 

4 

5 

6 

7 1935 Bergamo 

8 Cremona 

9 Milano 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

21-
-bis 

22 

23 

2<1 

25 

Pavia 

1936 1Bolzano 

1934 TreviRO 

l 
COMUNE 

4 

Forn1azza 

L cs:--;oJn 

CARA1'TERISTIOHE DELL'AZIENDA FAMILIARE 

" >=l 

" ;a 
Prodotti principali "' ·o Distanza da un E ..,.~ 

""'"' ~ Qualità (in ordine discen-:z ">=l centro o dalla 
:;J """ .,. 

dente di impor-~s " ferrovia di coltrira 
w tanza economica ) 

m. n. ha km 
-

5 6 7 8 " 9 lO 

a.) MONTAGNA E COLLINA PIEMONTESE 

1270 
a 

1800 

350 

10 30 .<la·D· omodoseolal prato , . 
camp1 

lG 2) G dn. J y r ca }ll'ato, 
l bosco 

pnscolo , bestiame, fieno, 
pntntc, ort.ngg·ì 

yignd.o , lH.~sti ame, gTnno , 
grantureo, J.l<k 
tate 

b) ZONA FLOREALE DELLA RIVIERA LIGURE Dl PONENTE 

l' Remo 100 1 0,4 2,5 dn. S. Remo 

130 l ... 0,5 

100 l O,G 0,5 

150 2 1,8 3,0 

fiori, orto 

orto familiare 
:fiorj, orto 

fiori, orto 

fiori, uva, ortaggi 

ortaggi 

fiori, uva, ortaggi 

id. l 

C) BASSA PIANURA LOMBARDA 

Mozzanica 100 

Tornata 30 

Binasco 100 

Cisliano 120 

Valera Fratta 80 

Landriano 

Parona 

Naz Sciaves 

Meltina 

Caldaro 

85 

100 

900 

1140 
a 

1734 

426 

d) ALTO A DIGE 

5113,5 1 -

8 33,0 10 dnlla ferrovia 

2 ,7 

Merano 340 19 8,4 

Susegana 80 

120 

S. Lucia 70 

e) MARCA TREYIGIANA 

l l~, 5 3 dalla ferrovia 

111,2 4 da Conegliano 

119,1 10 da Susegana 

112,6. 3,5 rlEtlla ferrovia 
l 

seminativo, pasco· cereali, patate 
lo, bORCO 

id. 

prato , 
bosco 

id. 

prodotto stalla, ce · 
reali, latte 

vigneto. vino, miele, pro­
dotto stalla, latte 

frutta, latte, vino, 
prodotto stalla 

seminativo, semi- vino, frun1ent.o 
nativo vitato granturco, latte 

vigneto, prato. vino, granturco, 
orto frumento, latte 

sentinativo vitato, vino, frumento, 
prato granturco, latte 

seminativo con frumento, gran-
piante legnose turco, vino, latte 
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Segue· TA V I 

CARATTERISTICHE DELL'AZIENDA FAl\1JI,IARE 
<Il 

" .9 ";:l ~ 

~-~ o .e " g·~ "" :s Distanza da nn p ~·.-! .. ~ PROVINCIA COMUNE !;l ~§ li centro o dalla .o ... 
~~ ~ ""<Il g;a A ferrovia 

z~ " «1 
p 

:a U1 

m. n. ha km 
-- ---

l 2 3 4 5 6 7 8 
--------· ··---·--

26 1 D3lll'ifodena 

27 » )l 

20 

30 , Bologna 

31 

32 Ferrara 

33 

34 » Ravenna 

35 

3G 

37 J 03fl Lucca. 

3R 

39 

40 

41 

42 

43 n Pistoia 

44 

45 

4(; 1930 

47 

48 

49 » Firenze 

50 1935 

51 

52 

53 

f) PIANURA EMILIANA 

Spilnmhcrto no 

Vignoht l ~o 

H. PrnHJH.Wu ~o 

Mcdollri. 20 

S. Pietro in Ca- 20 
sale 

Malalbergo 12 

Codigoro 4 

!olanda di Sa· 
voia 

Ravenna 

5, 7 l cln1la. forrovin. 

21,8 4 da Vignola. 

:l,~ l~ <l n. J\liramlola 

O,ll presso In. staz. ferr. 
2,0 6 dal capoluogo 

o.~ 

4,5 

4,7 

2,0 4 da Ravenna 
3,5 16 da Ravenna 

0,6 in città 

g) MONTAGNA TOSCANA 

Villa Collcman- GOO 
dina, 

Piazza al Ser~ 650 
chio 

Gilmcugnano 770 

Villa Collcman-1840 
dina 

f>,H 10 da Castelnuovo 
lli Gn.rfag·nana 

R,fi 

8,5 

31 7,4 

17 da Castelnuovo 
eli Garfagnana 

26 da Castelnuovo 
di Garfagnana 

12 da Castelnuovo 
di Garfagnana 

hl. UOO 28 :J ,2 17 da Castelnuovo 

id. 

S. Marcello 

Cutigliano 

Palazzuolo 

di Garfagnana 

900 35 6,9 id. 

620 2 24,0 28 da Pistoia 

217,8 id. 

020 2 13,3 36 tla Pistoia 

%0 l 7 ,O 5 da Cutigliano 

4 13,0 6 da Cutigliano 

820 l O, O 9 da Cutigliano 

720 

1 30, O 6 da Palazzuolo 

l 60,8 

5 d0,5 

id. 

id. 

f> zo,o 8 da Palazzuolo 

750 -l 15,5 icl. 

(l) Dal n. 28 al n. 36 prodotti della compartecipazione. 

Qualità 
l Prodotti principali 

(in ordine discen· 

di coltura clente di impor· 
tanza economica) 

9 lO 
-- ----~---------

Kcminativo con 
piante legnose 

scminativo vitato 

bestiame, frutta, 
ortagg·i, latte 

frumento, vino 
latte 

1'rtnncnto, gran-
turco, uva (l) 

ortaggi 
canapa, patate, 

granturco 
patate, frumento, 

gTanturco 
frumento, gran· 

turco, ricino, bie­
tole 

frumento, bietole, 
canapa 

frumento, bietole 
frumento, bietole 

cocomeri, sulla 
frumento 

castagneto, semi-J vino, frumento, ca· 
native,, J)rn.tc) Htagno, g·ran­

i<l. 
turco 

frumento, castagne 
gTanturco 

frumento, prodotto 
stalle, latticini 

pascolo, seminati­
vo, castagneto, 
prato 

castagneto, prato castagne, latticini 
naturale, semi· 
nativo 

prato naturale, se- latticini, patate 
minativo, casta-
gneto 

prato, pascolo, ca­
stagneto, semi­
nativo 

castagneto, semi­
nativo, prato 

id. 
castagneto, prato, 

seminati v o 
castagneto, bosco, 

seminativo 
castagneto, prato, 

semi.nativo 
castagneto, bosco, 

seminativo 
bosco, castagneto, 

seminati v o 
id. 
id. 

patate, frumento, 
castagne, pro-
dotto stalla 

prodotto stalla, 
grano, castagne 

id. 

latte, castagne 

castn.gne, latte 

prodotto stalla, ca· 
stagne, frumento 

prod. stalla, casta­
gne, patate, latte 

prodotto stalla, 
latticini 

id. 

id. 
id. latticini, frumento 

castagneto, bosco, frumento, prodotto 
scminativo stalla, latticini 

l 
t 

l, 

~ 
j 
t 

J 

.. 

egue: TAV. I. 

<Il ~ 
~1 o·~ 
.,Él.fS ~~ PROVINCIA 
""<Il 

z~ :a 
l 2 3 

54 1929 Firenze 

55 » Siena 

56 » Firenze 

5711930 'Firenze 

58 

59 

60 

61 1932 Livorno 

62 

63 

64 Pisa 
65 1933 

66 

67 

68 1931 Perugia 

69 

70 1932 

71 

72 

73 1928 

74 

75 

76 

77 » Viterbo 

78 1933 Ancona 

79 

80 

2 

COMUNE 

' 

Greve 

Radda 

Scandicci 

Livorno 

Pisa 
Cascina 

Tuoro 

Gubbio 

Norcia 

Deruta 

Viterbo 

O sinio 

Chiaravalle 
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CARATTERISTICHE DELL'AZIÉNDA FAMILIARE 

" ~ 
~·~ " E i Distanza da un 

~ ~~ centro o dalla 
«1 ~a ~ ferrovia «1 U1 

m. n. ha km - -
5 6 7 8 

h) CHIANTI E VAL DI PESA 

500 l 2,3,25 da Firenze 

600 

100 

3 

5 

5 

9,5,32 da Siena 

9 ,'o 8 da Firenze 

13 3, 5 l 7 dalla ferrovia 

4,0 

l 7,0 

112,0 

l 6,0 

l 6,0 

l 5,0 

3 4,5 

5 11,0 

id. 

2 da Livorno 

4 
4 
in città 
3 da Cascina 

id. 

6 da Cascina 

!) UMBRIA • LAZIO • MARCHE 

280 3 13,5 5 da Passignano 

420 l 13,0 4,5 da Gubbio 

820 13 4,5 9 da Norcia 

11 3,5 id. 

1453 9 10,7 .22 da Norcia 

200 l 22, O 2 dalla ferrovia 

300 

400 

250 

22 

118,0 id. 

l 11, 1 4 dalla ferrovia 

l 12,5 id. 

110,4 id. 

l 8,4 presso Osimo 

7, 5 9 dalla ferrovia 

2 6,4 4 da Chiaravalle 

Prodotti principali 
Qualità (in ordine discen· 

di coltura dente di impor· 
tanza economica) 

9 lO 

vino, frumento, 
prodotto stalla, 

vino, frumento, 
olio 

seminativo, prato, frumento, vino 
palude 

seminativo, palude frumento, olio, sag· 
gina 

seminativo, vigna 

id. 
id. 

id. 

seminativo 

prato stabile, se· 
minativo 

seminativo 

seminativo arbo­
rato 

seminativo 

seminativo arbo-
rato, vigneto, 
bosco 

id. 

seminativo, prato 

seminativo arbo­
rato 

id. 

id. 

id. 

frumento, vino, or· 
taggi 

id. 

id. 

id. 

ortaggi, frutta, 
latte 

ortaggi, frutta, 
latte 

ortaggi, vino, fru· 
mento, prodotto 
stalla 

frumento, tabacco 
olio 

frumento;·tabaeco, 
prodotto stalla 

vino, frumento, 
prodotto stalla, 
mandorle 

frumento, vino, 
prodotto stalla 

frumento, cereali 
minori, prodotti 
stalla, latticini 

vino, frumento, 
tabacco, pro· 
dotto stalla 

id. 

olio, frumento, 
prodotto stalla 

frumento, olio, 
prodotto stalla 

seminativo arbo· vino, frumento, 
rato e noccioleto nocciole 
specializzato 

seminativo arbo· 
rato, prato sta· 
bile, vigneto 

seminativo vitato, 
orto 

seminativo sempli· 
ce e arborato, vi· 
gneto 

frumento, prodotto 
stalla, vino 

id. 

vino, frumento, 
prodotto stalla 



Segue; TAV. I. 

oj 

~ -~ ,_ 
~-§ c 

o·~ 
"<'l §~ PROVINCIA .c ... 
'O <'l -<12 

z~ 
·;:: 
;a 

l 2 3 

81 .19381Salerno 
82 )) )) 

83 )) )) 

84 , Napoli 

87 1 \J34 Foggia 

88 
89 )) 

90 )) 

!ll L936 
H2 n 

93 ' 

\14 W28 Bari 

95 1931 Siracusa 

96 Palermo 

97 » Caltanissetta 

98 ' Trapani 

99 1933 Palermo 

100 ' Catania 

101 » Caltanissetta 

102 » Messina 

103 . Agrigento 

10411933 Caglia.ri 

105 1935 ' 

106 )) • 

107 ' 
108 » 

109 

110 

111 » Nuoro 

COMUNE 

4 

Nocera infer. 

Marcianise 

I
Cn.serta 
1\'In.rcia.ni sc 

Lucera 

Troia 
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CARATl'EHISTICHE DELL'AZIENDA FAMILIARE 

" .s ;, " "" ·z Distanza da un "' w-.., .,.., <t:l Qualità 
~ "~ al centro o dalla 

""" -<1 ~s c. 
di coltura "' fe::via l m 

m. n. ha 
o ~ 7 

_____ 8 _ __ 
9 

m) PIANURA CAMPANA 

40 2 1 ,8 3 da Nocera agrumeto, orto 
1 0 ,6 id. orto 

2fi 3 3 ,1 l da 1\l[a rcia nise semi nativo 

;, ~ 1 1 ,:3 :1 da Ca:;;;orta id. 

n) CAPITANATA - MURGE BARERI 

l 2"0 ' 2 8,2 2 da Lucera seminativo, 
gneto 

l ': 2 1,1 6 da Lucera seminativo 

439 l 0 ,6 seminativo 
l 0 ,6 id. 

l 

Prodotti principa l 
(in ordine discen-
dente di impor-

tanza economica) 

lO 

agrumi, ortaggi 
ortaggi 

canapa, frumento 

i<l. 

vi~ frumento, ' vino, 
fave 

frumento, avena 

frumento 
id. 

Cassano Murge 341 6 5,8 oliveto, noccioleto, 
vigneto, orto 

'Lentini 
Palermo 
Butera. 
Vita 
Castelbuono 

Caltagirone 

Caltanissetta. 

Gualtieri Si ca-
minò 

Menfi 

Quartu S. Ele- ~ 
n a 

Elmas 

Samassi 

Serramanna 

Nuoro 

70 
lO 

20 

180 
400 

400 

400 

300 

20 

6 

6 

64 

33 

fiGO 

o) SICILIA 

l 8~~ 12 da. Lica ta. 

- 10,3 20 dalla. ferrovia 
2 4,3 2,5 dal paese 

4 13,2 12 a 18 da Calta.-
girone 

l 6,5 6 da lla città 

3 5,3 2 dalla ferrovia. 

4 G,7 7 dal .paese 

p) SARDEGNA 

2 6, 51 8 da.! paese 

2 1 ,8 0,8 dalla ferrovia 

4 2,9 3 da l paese 

16 11 ,5 id. 
l O,!l 2 dal paese 

l 1,7 id. 
l 60, O 6 d a. Samassi 

l 2,0 

seminati v o 
id. 

frumento, fave 
frumento, sulla 

seminativo, frassi- frumento , olio; 
neto manna 

seminativo sem- frumento,olio, orzo 
plice e arbora.to, 
vigneto 

seminativo sem- frumento, fave, 
plice e a.rborato m andorle 

seminati v o sempli- frumento, fieno, le-
ce e a.rborato, vi- gumi 
gneto 

seminativo sem- frumento, vino, 
plice e arbomto, fave 
vigneto 

seminativo, 
gneto 

seminati v o 

pascolo 

id. 

id. 
id. 

vi- uva, frumen t o 

carciofi, pomodori, 
ortaggi in genere 

frumento, fave , 
ceci 

id. 
latte, agnelli, fru-

mento · 
frumento, fave 
frumento, avena, 

fave, pollaio 
latte, latticini, 

agnelli 

-
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mento della popolazione al 21 aprile 1936 e su quello delle aziende agricole 
del 19 marzo 1930. 

La distribuzione spaziale delle 112 famiglie è indicata sulla cartina di 
orientamento alla pag. 16. 

a) MONTAGNA E COLLINA PIEMONTESE. 

l) Val Formazza (famiglia 1). 

Fa parte della zona agraria XLII della provincia di N o vara ed ha carat­
tere silvo-pastorale. Di fronte a una densità territoriale di 5 abitanti per kmq. 
e di 19 sulla superficie agraria e forestale, la valle dispone di appena un chilo­
metro quadro di superficie lavorabile pei suoi 700 abitanti, una metà circa 
rurali, nella quasi totalità piccoli proprietari coltivatori. 

Le particolari caratteristiche della popolazione formazzina per or1gme, 
linguaggio, regime aziendale, non permettono di estendere il valore rappre­
sentativo della famiglia descritta oltre i limiti della zona agraria e cioè a 800 
famiglie con 3 mila componenti, per quanto, sotto alcuni riguardi, e special­
mente per quanto attiene alla alimentazione, tale valore possa in realtà esten­
dersi a buona parte dei montanari delle Alpi piemontesi settentrionali. 

2) Collina piemontese (famiglia 2). 

Corrisponde alla regione ag-raria di eollina della provincia di Aosta (zone 
XIX-XX) : densità territoriale Hi7 abitanti per kmq. ; grado di ruralità 56 %­

Prevalenza assoluta della piccola e piccolissima proprietà coltivatrice, 
un quinto delle aziende non superando il mezzo ettaro, tre quarti rimanendo 
al disotto di tre ettari. 

La famiglia descritta può considerarsi rappresentativa per i 45 mila rurali 
del territorio indicato, senza escludere, ma anche senza poter meglio definire, 
una estensione di tal valore rappresentativo ad altre parti della collina piemon­
tese. 

b) ZONA FLOREALE DELLA RIVIERA LIGURE DI PONENTE (fam. 3 a 6). 

Corrisponde parzialmente alla zona agraria XII della provincia di Imperia. 
Territorio foltamente abitato : 353 abitanti per kmq. ; scarsa ruralità (37 %) 
e scarsa~pure la popolazione nelle case sparse (11 %). Prevale in modo as­
soluto la piccolissima proprietà coltivatrice, rappresentando le aziende sotto 
al mezzo ettaro oltre il terzo del totale, quelle fino ai tre ettari oltre i quattro 
quinti. Occorre peraltro tener conto che le particolari condizioni della colti­
vazione intensiva floreale rendono possibile qui la vita di piccole aziende di 
mezzo ettaro o poco più. 

- - ~ - - ~ ~ - - - ~ -



-20-

DISTRIBUZIONE SPAZIAJ,E DEI,LE FAMIGUE STUDIATE 

SanRemo 
Ancona . 

. 
•• m 

::Foggia 
':,• o '-....._ 
. n~ an 

Nepoh~ "!o_ 
A-at~rno 

Mess1na 
T ~a/ermo 

lr<Jpç . . 
"' • o 

• Caltamsetta 
oe 'CalamtJ 

Agr~ento • • 

I punti indicano le singole famiglie ; 

o 60 ~00 

Km 

le lettere corrispondono a quelle che distinguono nelle t avole i raggruppamenti delle famigliP. 

~---------
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Le famiglie descritte possono ritenersi abbastanza rappresentative dei 

ceti rurali nel territorio litoraneo della provincia per un complesso di circa 

25 mila persone. 

o) BASSA PIANURA LOMBARDA (fam. 7 a 18). 

Il vasto territorio che può considerarsi formato dalla zona agraria VIII 

della provincia di Bergamo, da tutta la provincia di Cremona, dalla regione di 

pianura delle province di Pavia e di Mantova, dalla regione di pianura della 

provincia di Milano, meno l'altipiano milanese asciutto e irriguo, comprende 

quasi 8 mila kmq. e una popolazione complessiva di oltre 2.600.000 abitanti, 

con una densità media di 326 abitanti per kmq. for temente influenza ta dalla 

popolazione di Milano (oltre 1800 abitanti per kmq. nella zona del Naviglio 

grande). Anche la quota di ruralità, risultante per il complesso del 28 %, su­

bisce la stessa influenza : appena del 5 % circa nella zona sopra indicata, essa 

si mantiene fra il45 e il60 % nelle altre parti del territorio. Per numero e per 

superficie occupata, le aziende condotte dai proprietari e quelle in affitto oc­

cupano insieme la quasi totalità del territorio; le piccole e piccolissime azien­

de fino a tre ettari comprendono il 70 % e oltre del numero totale mentre 

quelle di oltre 20 ettari occupano oltre la metà della superficie complessiva. 

Le famiglie descritte possono considerarsi abbastanza rappresentative 

per i 400 mila salariati d el territorio. 

d) .AJ!l'O AJHW.; (falll. l n a :n bi8). 

I1a notevole omogeneità degli aspe1.Li agrari della provincia di Bolzano 

permette di dare alle famiglie descritte valore ra.pprm;entaLivo per il complesso 

dei coltivatori proprietari : 92 mila rurali. La densità di 43 abitanti per kmq. 

per l'intera provincia è il risultato delle basse quote delle zone più elevate, 

a carattere silvo-pastorale, (22), di quote corrispondenti alla media in quelle 

di tipo collinare e delle alte densità intorno ai 200 abitanti nelle zone di Bol­

zano e di Merano. La ruralità complessiva del 45 % discende a 25 nelle zone 

suddette m a non sale mai oltre il 68 %. 
La prevalenza della proprietà coltivatrice è assoluta ; le aziende da 5 

a 50 ettari comprendono quasi la metà del numero complessivo e occupano 

un terzo circa della superficie aziendale. 

e) MARCA TREVIGIANA (fam. 22 a 25). 

La regione di pianura della provincia di Treviso ha una densità assai 

uniforme di 24 7 abitanti per kmq, una quota del 55 % di popolazione sparsa 

e un grado di ruralità del 63 %-

- .... - l ' • 
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La proprietà coltivatrice, l'affitto e la mezzadria si ripartiscono in pro­

porzioni non dissimili la quasi totalità del territorio ; le aziende fino ai tre et­

tari rappresentano il 60 % del numero complessivo mentre quelle dai 5 ai 20 

ettari occupano il 60 % del territorio. I,e famiglie descritte possono conside­

rarsi rappresentative per i 63 mila mezzadri del territorio. 

f) PIANURA EMILIANA 

l) Colle piano e piano-alto modenese (fam. 26 e 27). 

Con una densità media di circa 300 abitanti per kmq., questo territorio 

(zone agrarie XXIX-XXX della provincia di Modena) preèienta una rura­

lità del 50 % e una percen!;uale non di versa di popolazione :,;parsa, quote assai 

elevate quando si consideri che in esso è compreso il capoluogo della provincia. 

Vi prevale la mezzadrìa: le aziende da 5 a 20 ettari occupano i quattro quinti 

della t1rea complessiva. 

Le famiglie descritte possono considerarsi rappresentative per i mezzadri 

della regione di collina delle province di Modena, Parma e Reggio nel­

l' Emilia : 45 mila circa. 

2) Pianura bolognese, ferrarese e ravennate (fam. 28 a 36). 

Ampio territorio di circa 5500 kmq. con più di 800 mila abitanti, per oltre 

la. metà in case sparse, con una densità media. assai uniforme di 150 abitanti 

per kmq. e una alta quota di ruralità nonostante la presenza di duo capiluogo: 

Ferrara e Havenna. 

La proprietà coltivatrice, prevalente in provincia di Ferrara, cede il posto 

alla mezzadria a Bologna e a Ravenna, ma anche l'affitto ha notevole diffusione, 

specialmente a Ferrara. I,e aziende fra i 20 e i 50 ettari comprendono in questa 

ultima provincia il ;)7 % della superfieie, mentre nelle altre due prevalgono, 

sempre per superficie oeeupata, le aziende di 5 a 20 ettari. 

Le famiglie descritte possono considerarsi rappresentative per le condi­

zioni dei salariati e così IlOr 266 mila rurali. 

g) MONTAGNA TOSCANA. 

l) Appennino luce h es e c pistoiese (fam. 3 7 a 48). 

Corrisponde alle zone a,grarie XXVII a XXX della provincia di Lucca 

e XLIII di Pistoia e VIII di Firenze, con una densità che da 170 abitanti per 

kmq. nella zona pistoiese, comprendente il capoluogo, discende a 50 nell'alta 

Garfagnana ; la popolazione sparsa corrisponde al 40%, fatta eccezione per 

l'alta Garfagnana, o ve non supera il20 %. La ruralità, se si eccettua la zona di 

r 
.( 

-23-

Pistoia sopra ricordata (39 %) e la XX:X: (Versìlia lucehese 44 %), supera 

ovunque il 50 % e sale al 69 nell'alta Garfagnana. 

La piccola proprietà coltivatrice è prevalente ovunque ; le aziende fino 

ai tre ettari comprendono dal 50 al 60 % del numero complessivo, mentre 

per superficie coperta prevalgono quella da 5 a 20 ettari. Le famiglie descritte 

possono considerarsi rappresentative per i circa 100 mila rurali delle zone an­

zidette. 

2) Roma,gna tosca,na (fam. 49 a 53). 

Corrisponde alla zona VII della provincia di Firenze ; densità di 41 abi­

tanti per kmq.; 67% di popolazione sparsa e alta quota di ruralità (76); le 

aziende a mezzadria superano di poco per numero quelle condotte dai proprie­

tari, le quali peraltro rappresentano in superllcie meno della metà delle prime ; 

le aziende da 20 a 50 ettari occupano il 37 % del territorio. 

Le famiglie descritte possono considerarsi rappresentative dei ceti rurali 

della zona suddetta e delle zone XVI e XVII (Emilia), prima facenti parte 

della provincia di Firenze e ora aggregate a quella di Forlì : circa 65 mila rurali 

in complesso. 

h) CHIAN'l'I E V AL DI PESA (fam. 54 a 56). 

Corrisponde all'ingrosso alle zone agrarie di collina della provincia di Fi­

renze (senza il capoluogo), alla III di Arezzo e alla LII di Siena ; la densità, 

molto bassa nel Chianti (49 abitanti per kmq.), sale a oltre 100 nelle altre zone: 

la popolazione sparsa comprende ovunque oltre la metà della complessiva 

(più di tre quarti nel Chianti) ; la quota di ruralità, di 84 % in quest'ultima 

zona, si mantiene dappertutto oltre i 50; prevalgono per numero e per superficie 

le aziende a mezzadria e, per ampiezza, quelle da 5 a 20 ettari. 

Le famiglie descritte possono considerarsi rappresentative per i mezzadri 

c i proprietari coltivatori : 230 mila circa in complesso. 

i) VALDARNO INFERIORE E PIANURA LIVORNESB F. PISANA (fam. 57 a 67). 

Comprendo lo ZOIW agrario XXVI di r,ivorno, XJ,T (\ XI,JI di Pisa e XLIV 

di Pistoia ; la densitù, aneh!\ Ja!·,emlo a,;;tra.zione della zona livornese compren­

dente il eapoluogo, :mpera ovunque i ~00 abitanti per kmq. ; la ruralità, 

quando si escludano i due eapiluogo J,ivorno e PiHa, appare superiore al 60 %· 

Proprietà coltivatrice e mezzadria sono ripartite in proporzioni non troppo dis­

simili ; ad una fortissima prevalenza numerica delle aziende piccole e piccolis­

sime fino a tre ettari, si contrappone una notevole prevalenza in superficie 

delle aziende di 5 a 10 ettari. 
Le famiglie descritte possono considerarsi rappresentative di circa 70 mila 

piccoli proprietari e mezzadri del territorio. 

-- - ~- ·-- ~ - -
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l) UMBRIA - LAZIO - MARCHE. 

l) Montagna perugina (fam. 69 a 72). 

Corrisponde alle zone agrarie II e VII della provincia di Perugia con una 
densità di 60 abitanti a kmq. la prima e di 25 soltanto la seconda che è di ca­
rattere spiccatamente montano ; la popolazione sparsa comprende rispettiva­
mente i tre quarti e un settimo della complessiva. La quota di ruralità supera 
in tutte e due il 70 o/o. Nella zona II prevale di gran lunga la mezzadria con 
aziende da 5 a 50 ettari, nella VII la proprietà coltivatrice con aziende da l a lO 
ettari. 

In largo senso, le famiglie descritte possono esser considerate rappresen­
tative per tutta la montagna della provincia e così per 175 mila rurali. 

2) Valle del Tevere (fam. 68 e 73 a 76). 

Corrisponde alla regione agraria di collina della provincia di Perugia ; 
densità assari uniforme di 105 abitanti per kmq.; 61% di popolazione sparsa, 
70 %di ruralità. Le aziende a mezzadria vi occupano una superficie cinque volte 
superiore di quella coperta dalle aziende condotte dai proprietari ; le piccole 
aziende fino a tre ettari comprendono la metà del numero complessivo, men­
tre quelle da 5 a 50 ettari occupano i tre quarti del territorio. 

Le famiglie studiate possono rappresentare il complesso delle famiglie 
di mezzadri: 110 mila persone. 

3) Colle piano del V iterbese (fam. 7 7). 

Zona agraria XLII della provincia di Viterbo. 
Densità di 94 abitanti per kmq. popolazione sparsa pari a un quinto della 

complessiva, ruralità di poco superiore al 50 % ; quote per le quali è da 
tener presente la notevole influenza del capoluogo. Frequenza numerica 
pressochè uguale di aziende condotte dai proprietari e di aziende a mezza­
dria, ma per superficie coperta prevalenza assoluta delle prime. Il 60 % 
delle aziende non oltrepassa i tre ettari di superficie ; per superficie coperta 
prevalgono invece quelle di 5 a 20 ettari. 

Il numero dei membri delle famiglie coloniche della regione di collina della 
provincia è di 40 mila. 

4) Marca di Anoona (fam. 78 a 80). 

Corrisponde alla regione collinare della provincia di Ancona : territorio 
denso di popolazione (239 abitanti per kmq.) con una quota di popolazione 
sparsa intorno al 50 % e una di ruralità del 56 o/o. Vi prevale in modo assoluto 

---------------~~~-- ---- -----=--:_ 
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la conduzione a mezzadria; le aziende da 3 a 20 ettari comprendono per nu­
mero oltre il 50 o/o. 

Una notevole omogeneità degli aspetti rurali in tutta la collina marchi­
giana ci consente di considerare le famiglie studiate come abbastanza rappre­
sentative dei 340 mila mezzadri della regione collinare delle Marche. 

m) PIANURA CAMPANA (fam. 81 a 86). 

Oorrisponde alle zone agrarie XXVIII, XXIX, XXXI della provincia di 
N a poli e alla XL VII della provincia di Salerno : popolazione densissima che 
da 630 abitanti per kmq. nella zona XXVIII, sale a 1546 nella XXIX; non 
esiste quasi popolazione in case sparse, la quota di ruralità varia fra il30 e il 50 o/o. 
Vi prevale per numero e per superficie di aziende la conduzione in affitto, ma 
vi sono pure frequenti la proprietà coltivatrice e i tipi misti. Le aziende fino 
ai tre ettari comprendono la quasi totalità delle aziende e oltre la metà del 
territorio. 

I 300 mila contadini compresi nel territorio possono considerarsi sufficien­
temente rappresentati dalle famiglie descritte. 

n) CAPITANATA - MURGE BARESI. 

l) Capitanata (fam. 87 a 93). 

Corrisponde alla regione di pianura della provineia di Foggia : densità 
di 82 abitanti per kmq. popolazione sparsa scarsissima, quota di ruralità del 
53 o/o. La conduzione in proprietà comprende il 65 % di tutte le aziende e 
poco più di un terzo del territorio, l'affitto un quinto delle aziende e pure un 
terzo del territorio. Le piccole aziende fino a tre ettari rappresentano i due 
terzi del totale, quelle di oltre 50 ettari quasi i tre quarti della superficie. 
Le famiglie descritte possono considerarsi rappresentative di 120 mila rurali. 

2) Murge baresi (fam. 94). 

Data la notevole omogeneità di molti aspetti rurali pugliesi, la famiglia 
descritta ha certamente carattere rappresentativo per gran parte dei pic­
coli proprietari coltivatori del compartimento ; non si è per altro in grado di 
meglio definire il territorio corrispondente. 

o) SICILIA (fam. 95 a 103). 

Non si potè, come fu già accennato, determinare per la Sicilia una riparti­
zione territoriale basata su spiccati caratteri di omogeneità nel senso più volte 
indicato. 

- - . 
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Per una certa generica omogeneità del mondo rurale siciliano, si può pe­

ralt~·o affermare che le famiglie descritte sono abbastanza rappresentative per 
il complesso di quella popolazione agricola (oltre un milione e mezzo di persone). 

p) SARDEGNA (fam. 104 a 111). 

Il territorio, cui appartengono le famiglie descritte, corrisponde alla re­
gione di pianura della provincia di Cagliari e a quella di montagna della pro­
vincia di Nuoro. Nella prima, a una densità di 76 abitanti perkmq., fa riscontro 

una quota insignificante di popolazione sparsa e una ruralità del 45 % ; nella 
seeonda, con una mancanza pure quasi assoluta di popolazione sparsa, la 
dem;ità di~cende a :H abita,nti per kmq. la quota di rnra,lità sale inveec a G3. 
In tutte e due le regioni prevalgono la proprietà coltivatrice, le piccole aziende 
fino a tre ettari e, per superficie coperta, quelle da 20 a 100 ettari e quelle gran­

dissime di oltre 100 ettari. 
Possono considerarsi rappresentati dalle famiglie descritte i 120 mila ru-

rali della pianura cagliaritana e i 40 mila della montagna di Nuoro. 

Mettendo insieme le valutazioni quantitative da noi tentate circa il numero 
di rurali per i quali le famiglie studiate nelle indagini qui riassunte sarebbero 
rappresentative rispettivamente per i singoli territori considerati, si giunge 
a una cifra complessiva di circa 4 milioni, la quale, posta di fronte ai 18 milioni 

circa formanti, secondo il censimento del 1936, il complesso dei membri 
delle famiglie di coloni parziari, conduttori coltivatori, figure miste e lavora­
tori agricoli, darebbe una quota un po ' superiore al quinto (22 %) di rurali 

ra,ppresentati dai tipi descritti. . 
È appena necessario avvertire che tali cifre e tali calcoli sono da accettarsi 

soltanto come lar(J'he ap1)rossimazioni o come segnalazioni di ordine di grandez-
"' o o 

za, perchè, come non si è mancato via via di ricordare, quelle singole valu~az~on~ 
hanno ben diverso valore rappresentativo quando si riferiscono a ternton d1 
limitata estensione e di ben definito carattere, quale, ad esempio, la zona flo­
reale della Riviera ligure di Ponente, .o invece a vaste regioni, degli aspetti 
rurali delle quali le famiglie studiate possono dare soltanto una rappresen­

tazione più approssimata e generica. 
Dal punto di vista spaziale può dirsi poi che le nostre indagini, se portano 

un discreto eontributo alla conoseenza delle eondizioni dei eontadini dell'Alto 
Adige, dell'Emilia, della Toseana, dell'Umbria , delle Marche, uno più scarso 
della Sieilia e della Sardegna e uno più approfondito ma più parziale di singole 
zone o di partieolari eategorie rurali della Liguria, della Lombardia, del Veneto, 
della Campania, delle Puglie, non toecano o toceano appena del Piemonte, 
della Venezia Giulia, del Lazio, degli Abruzzi e del Molise, della Lueania e delle 

Calabrie. 

- --~-~ ---- --
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III. 

LE FAl\IIGLIE 

La Tav. II alla pag. 24 indica per ogni famiglia studiata, la categoria 
agricola cui la famiglia stessa appartiene, le caratteristiche della sua composi­
zione e cioè se essa sia formata soltanto di genitori e figli (gf) o se accolga altri 
parenti e affini (fp) o anche estranei (e), il numero dei membri e la riduzione 
di questi ad unità lavoratrici e ad unità consumatrici sia in senso generale 
sia nei particolari riguardi della alimentazione. 

La ripartizione delle famiglie secondo la categoria agricola cui apparten­
gono è presentata, in forma, riassuntiva, nella Tav. III alla pag. 28 per ognuno 
dei territori e per l 'insieme delle indagini. (l) 

Sempre nella ripartizione territoriale, viene data poi nella Tav. IV alla 
pag. 29 la distribuzione delle famiglie studiate secondo le caratteristiche qua­
litative e quantitative della loro composizione. 

Aleuni aspetti dei diversi territori, nella differente frequenza di determinate 
eategorie agricole e di tipi familiari, si palesano a un sempliee esame delle due 
tavole ricordate senza bisogno di particolari segnalazioni al riguardo. 

Vogliamo piuttosto tentare di porre a fronte di quelle note loeali carat­
teristiche ricavate dalle nostre indagini, qua.lehe segnalazione qua.ntitativa 
di ordine più generale che possiamo trarre, Rompre cogli adattamenti del easo, 
delle pubblicazioni dell'Istituto Centrale di Statistica. :ml Censimento della 
popolazione del 1931 e sul Movimento della Popolazione del1933, per ricercare 
in tal eonfronto la. eventuale conferma della attitudine delle famiglie studiate 
a rappresentare, per questo riguardo, le corrispondenti masse rurali. 

E il eonfronto fra la rieordata Tav. IV e la Tav. V alla pag. 30 mostra in­
fatti chiaramente come la composizione numerica media e la distribuzione per 
numero di componenti delle famiglie rurali dei diversi territori concordino 
in grandi linee eolla effettiva eomposizione delle famiglie studiate. 

Come abbiamo già accennato nelle Note preliminari o eome avremo in 
seguito occasione di meglio specifieare, iJ bene a vvert.ire che le espressioni 

(l) La classificazione sommaria seguita per ragioni pra.tiche in questo riassunto è 
naturalmente ben lungi da corrispondere alla reale specificazione delle diverse figure 
agricole, quali esse risultano nelle ampie descrizioni delle monografie e, più succinta­
mente, nella classificazione adottata nell'VIII censimento della popolazione (1936). 
Vedansi a questo proposito: P. AI~BERTARIO, Gli addetti all'agricoltum nell'VIII cen­
simento della popolazione in «Giornale degli Economisti e Rivista di Statistica n, settem­
bre 1936, e A. MOLINARI, La struttura della popolazione rurale italiana e le nuove fig1~re 

agricole rilevate nell'VIII censimento. Roma, 1937. 

-- - ... ~ ~· . 
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T A v. II - Famiglia - Abitazione 

FAMIGI,IA ABI1.'AZIONE 

Valore dci 

CA'rEGORIA AGRICOLA 

Composi- Ridur,ione a ., mobili e 
zionc unità ·o.S ~ .E dellabian· 

B~ ~ ~:;: cheriadi 
d~ ~ e ~ ca- casa 
o2 w tÈ P.o-- --

..... . .... ~ r cv Q,) ~ o"'"' 
'-' ~ ~~ ~ ~ ,Q ~ p~ o .(Q·9 
~ ·~ "8 :s :~ § ~-<6 3 .3 ~ P! 8~ ffi ~ J.j 

~ S ~o~ ~ ~ ~ ! ~ .g i ~ ] ~ ~ ~ "§ 1 
.i: s~ o p ..... ~ ~ ~ t: ~ ~o g ~!:l 
~ ~ " ~ bn .§: ~ <l'l " & § 
: o 88.1 1 g ..... o 
"' n . 8 lire lire lire 
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a) MON'l'AGNA ~; COLLINA PIEMONTESE 

1 l Proprietario coltivatore 

2 id. 
. . "l gf l 
. . . gf 

51 1,91 3,81 3,81 2 ,oli 
4 3,2 3,5 3 ,6 1 ,1 l ~ l 

31 1,61 500110891 281 
3 1,3 600 6661 100~ 

b) ZONA Ff,OREALE DELLA RIVIERA LIGURE DI PONENTE 

3 Proprietario coltivatore gf 4 2,4 3,3 3,2 

6 1,9 3,9 4,0 

4 2,6 3,3 4 ,0 

4 2,6 3,8 3,8 

' 4 Lavorante a glornata . fp 

5 Affittuario . . . . . . fp 

_ 6 Proprietario capitalista coltivatore. gf 

C) BASSA PIANURA LOMBARDA 

7 

8 

9 

lO 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

Salariato fisso (capo cavallante) 

id. (bovaro) 

id. (guardia giurata o «campa-
gnone ") 

id. (sottofattore) 

id. (camparo) .. 

id. (3° p aesano). 

id. (ca.mparo). 

id. (cavalla.nte) 

id. 

id. (capo stalla) 

id. (camparo) .. 

id. (mungitore) . 

19 Propr. coltivatore. 

20 id. . ..... 

21 id. e mezzadro . 

21- Propr. coltivatore 
-bis 

22 

23 

2_4 

25 

Mezzadro 

id. 

id. 

id. 

fp 

gf 

gf 

!d 
gf 

gf 

gf 

gf 

fp 

gf 

gf 

gf 

fp 

fpe 

gf 

gf 

7 

7 

3 

6 

5 
4 

7 

6 

3 

5 

7 

4 

3,2 

4,1 

2,6 

2,5 

4,1 

1,6 

5,8 

1,6 

2,2 

1,6 

5,4 

1,6 

5,5 

5,8 

2,8 

4 ,5 

4,5 

3,0 

6,3 

4,5 

2,5 

4,0 

6,0 

2,8 

d) ALTO ADIGE 

4,7 

5,6 

2,8 

4,5 

4,5 

3,0 

6,6 

3,8 

2,6 

3,3 

5,8 

2,5 

13 4,9 10,0 8,7 

lO 4 ,3 7,3 6 ,6 

8 3,1 6,5 6,1 

6 3,6 5,0 5,2 

e) MARCA TREVIGIANA 

fp 32 9,6 22,8 19 ,4 

fp 17 6,1 12 ,8 11,1 

fp 29 10,9 21,5 18,8 

fp 20 10,3 16,0 14 ,6 

2 ,l ~ l,l 
1,3 l 

1,5 i 

~:; : 
1,1 c 
l, 

1,11·1 1,9, ]J 

1 ,11 c 

2,811 c 
1,1 1 c 
2,5 c 

1,111 c 
1,7 

2,411 i 

2,~· 11 · i 2,0 i 

1, i 

b 
b 
b 

b 

b 
d 

b 
b 

b 

<l 

d 

cl 

b 

b 

d 

d 

b 

b 

b 

b 

b 

b 

b 

h 

(l) gf=Boli genitori e figli; fp=eon altri parenti e affini; e=presenza di estranei. 
(2) i=isolata; p=in paese; c=in cascinale o eentro agricolo. 
(3) b=buona; d= deficiente ; p=pessima. 
(4) Il segno • indica che il fitto è realmente pagato. 

3 1,3 600 B800 1150 

5 1,2 240 2017 517 

2 2,0 400 3475 1050 

6 o. 7 •150(1 8340 2192 

3 2,3 300 2329 420 

4 1,7 220 2181 376 

2 1,5 220 1866 660 

2 3 ,o 220 3544 790 

2 2,5 220 2305 532 

2 2 ,o 260 3870 1200 

2 3,5 310 3452 550 

2 3 ,o 310 1259 280 

2 1 ,5 310 2380 9(;0 

2 2,5 225 2148 5~7 

2 3,5 225 2389 400 

2 2 ,o *3601 3803 1360 

7 1,8 720 '13600 1360 

4 2,5 1000 6379 874 

4 2,0 1000 8106 1246 

R 0 ,8 2160 

9 

10 

13 

lO 

3,5 oOO 6974 ' 306 

l, 7 600 6577 514 

2,2 1200 8881 413 

2,0 600 4177 261 

• 
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Seoue: TAV. II. 

_____________ F_'_A ___ ~~-~-G~L_I_A_~--- ·----~-11 ABITAZIONE 
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• __2_6 Mezzadro 

27 id .. 

28 Bracciante e compartecipante. 

29 id. 

30 id. 

31 id. 

32 id. 

33 id. 

34 id. 

35 id. 

36 id. 

37 Mezzadro . . 

38 id ... . 

39 id. . .. 

4 O Proprietario coltivatore 

41 Proprietario coltivatore e mezzadro 

42 Proprietario coltivatore 

__ 1.3 .. Mezzadro . . . . . . 

. 44_ id ... . . .. . 

45 Proprietario coltivatore 

- 46 id. 

47 id .. . 
48 . id . . . 

49 Mezzadro 

50 id. 

51 id. 
.52 id. 

53 Proprietario coltivatore 

55 
__ 56 

Mezzadro 

id. 

id ... 

f) PIANURA EMILIANA 

gf 

gfe 

gf 

fp 

fp 

g f 

gf 

fp 

gf 

gf 

gf 

7,5 6 ,9· 1,6 
1279 1 4 , 7 7 ,9 11 ,0 10 ,4 1,4 

l , 3 ,4 

2,9 

5,8 

4,3 

4,3 

4,0 

5,2 

4,2 5 

5 

5 

8 

5 

5 

6 

3,5 

3,1 

4,4 

3 ,8 

1, 5 

1 ,2 

1,3 

4,3 5,8 5,6 1, 3 

4,7 6,8 

2,41" 4,0 
3,3 4,3 

2,1 4,3 

6 ,1 1,5 

3, 7 1 ,7 

4,2 1,3 

3,8 2,0 

Oì MoN'rAONA TOSCANA 

fp 

fp 

gf 

gf 

fp 

gf 

fp" 

fp 

g[ 

fp 

fp 

fp 

fp 

gf 

fp 

gf 

fp 

(i 

8 

4 

lO 

8 

8 

8 

13 

5 

8 

5;2 6,8 

3,5 4,8 

4,7 7,0 

3,8 4,3 

2,8 3,3 

1.6 3,3 

5,7 8,0 

3,7 5,8 

2,1 5,5 

2,4 3,5 

2,6 4,0 

5 ,1 6,8 

3,1 6,3 

6, 2 10 ,5 

2,6 4,0 

2,2 5,3 

3,2 6,5 

6 ,4 1,3 

4,6 1,3 

6,5 l ,5 

4,4 1,1 

3,4 1, 2 

2,8 2,0 

7,8 l, 

5,4 1,6 

4,7 2,6 

3,6 1,5 

4,0 1,5 

6,5 1,3 

5,5 2,0 

9 ,4 1,7 

3,9 1,5 

4,4 2,4 
5,7 2,011 

h) CHIANTI E VAI, DI PESA 

gf 4 3,2 3 ,5 3,6 

fpe 8 6,7 7,3 7,3 

fp 12 4,8 8,8 7,9 

1,1 

1 ,1 

1 ,8 

9 
-

p 

p 

p 

IO 

b 

b 

d 

d 

d 

d 

p 

b 

d 
d 

p 

b 

d 

d 

b 

d 

b 

b 

b 

b 

d 

b 
d 

d 

d 

b 

d 

b 

d 

b 

b 

Il 

(l) !l"f=:=soli genitm;i e figli; fp=:=con al~ri parenti e affini; e=presenza di estranei. 
(2) t=1solata; p=m paese; c=m cascmale o centro agricolo. 
(3) b=buona; d =deficiente; p = pessima. 
(4) Il segno • indica che il fitto è rea lmente pagato . 

-- --
I2 13 14 15 

41 2,2 600 2539 338 

G 2 ,O 600 5182 471 

3 2 , 3 *480 810 140 

4 1,2 *650 1020 238 

3 1,6 *430 

2 2,5 *230 

2 3,5 *250 6910 119 

4 2,0 113& 167 

l 5,0 *400 

3 1,6 

2 3,0 *612 

l , 3 795 2766 407 

2,0 300 1338 289 

4 2,0 500 1907 272 

5 1,0 600 3077 715 

3 1,3 400 1808 549 

5 0, 8 600 2294 695 

8 1 ,2 600 4896 612 

8 0 ,9 800 3795 654 

1,6 500 3480 633 

l , 3 400 4292 1230 

5 l, o 400 5501 1375 

6 1,3 300 5795 896 

3 2,6 120 1220 200 

5 2,6 350 1513 150 

4 1,2 250 1064 265 

3 2,3 150 422 85 

6 

1,6 250 4130 630 

1,3 

1 ,3 

l , 7 

250 21l36 810 

450 7340 1000 

50b 8833 1000 

.. -t-. ..... ! l 
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62 
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04 

(i(i 

f\7 

HR 

nn 
70 

71 

72 

74 

7[> 

70 

77 

78 

79 

so 

-81 

82 

83 

8-1 

83 

(P:G 
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Segue: TAV. Il. 

F . A M I G 

CATEGORIA AGR.WOL A 

-·------

Paùulano, cacciatore, -pcRcatorc . 

Bracciante . 

Proprietario coltivatore 

Mezzadro 

id. 

i<l. 

id. 

id. 

Propriet.ario coltivatore 

id . .. 

JV[ezzadro 
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L I A l A 

·s·~l Composi- R iduzione a. 
unità zio ne 

1111 
~ 

~ 

8 ·a :g Q.) 

~ 
Q.) " o 

'5 ES §~ l -"' '" ·~ ·;o 
" s ·;::: +' 

-~·§ " :;:; ~ " s~ ;:l 
UJ s +' 
·~ 

Q.) ... ..., 'iii s o ;:l ;o.~ 
·s~ Q.) 

~ UJ ~bn ..., 
ce ~ ;:l" ..., 

ce ,....j o o~ Q.) 

l '" " o Q.) p. " p. o n. ~ 

. _3_1_4_ -5- -G- -7- ---s-11-9-

gf 

gl' 

gf 

fp 

fpe 

fp 

gf 

fp 

fp 

fp 

fp 

71 4,6 

", 3,1 
4,5 

5,8 

4,8 

/j , .) 

(i 3,8 5,0 

8 4, 1 6 ,8 

12 5 ,6 10,0 

8 4,7 6,8 

JO 4,3 7,5 

12 7,4 .9,8 

11 6,8 9,8 

l4 7 ,9 1 11 ,3 

5,8 

,),f} 

5 ') 

4 ,8 

6 ,2 

9,5 

6,3 

8,1 , 

: :~[ 
10,7 

1 ,2' 

1,4 

7. 2 

l ,.) 

1 ,6 

p 

Jl 

l) UMBRlA - LAZIO - MARCHE 

Mezzadro 

i<l. . . 

Proprietario coltivatore 

Proprietario coltivatore migrante 

J'ropricta.rio coltivatore 

Mezzadro 

id. 

ici. 
id. 

id. 

id. 

id. 

i< l. 

Proprietario coltivatore c nffìttuario 

Ortolano affittuario . 

Salariato avventizio . 

Proprietario colt ivatore e affittuario 

Fittavolo 

Salariato avventizio . . 

fp 

fp 

gf 

gl' 

fp 

fp 

fp 

fp 

fp 

gf 

!l 

l] 

4 

1G 

11 

l l 

5,3 7,5 

ti , 9 g .o 
8,2 5,R 

2,/i 8,3 

2 ,5 4 ,3 

7 ,7 12,3 

7,5 

5 ,8 

3,5 

4,2 

9,0 

8,:) 

6,6 

7,0 

8,2 

5 ,4 

3,1 

3,8 

11 ,2 

8,9 

8,0 

5,8 

(] ,5 

l , 4 

l , 5 

l . R 

l ,2 

l ,7 

l , 6 

1, 2 

l ,5 

1 , .9 

l ,7 

p 

]l 

p 

fp 13 5,9 10,3 9,3 1,8 

fp 10 5 ,1 7,8 7,5 

fp 15 3 , 5 ,9,5 8:1 

?n) P I ANURA CAMPANA 

fp 11 3,8 8, 0 7 , l 

gf 6 2,9 4,8 4,3 

gf 2,1 2,5 2,4 

gf 4 3 , 2 3,5 3,6 

gf 1, .9 3,0 8 ,0 

gf 1 , 9 2,5 2 ,4 

l ,/i 

2,7 

2,1 p 

l ,7 

1,2 p 

1,1 p 

1 ,5 p 

1, 3 p 

i 

B 

~ 

e 
Q.) 

~ 
o 
·;;; 
;oi 
~ 
o o 

lO 

p 

p 

h 

t l 

h 

h 

d 

b 

h 

b 

b 

h 

1> 

<1 

b 

t1 

b 

h 

b 

<1 

b 

h 
d 

b 

d 

d 

<l 

d 

<l 

p 

I T 

~ ..., 
;o 
ce 
Q.) 

" ~ 
" ..., 
00 

]] 

A z I o N E 

Valore dei 
mobili e 

ce o della bian +' 

" "~ cheria di 
~ ~:! casa " ..., P< o 
00 

g~ '" o Q.) 
Q.) 

~o 00 ~ ·::: P< 00 
~.Q ~ 

..., ... 
:;:; ce2 '§1 § s .So ,..;o ..., 

+' o ;o ~ o ""' p.~ 

" ~ o o ·~ 

lire lire lire 
12 13 14 15 

41 l , 7 300 1~27 229 

:l 

1 ,n • 500 874 

2, 0 480 3010 

2,0 

200 

fl08 

~s'l !:~~ 2 ,5 

5 2,0: 

300 3815 76:) 

1000 1428 210 

1250 3293 329 

600 1880 276 

1250 3827 510 

:t 

8 

o 

4 

~:~li 
2,R 

l ,81 
l ,H 

l ,4 

l ,3 

2 ,0 

800 14700 1500 

1100 19083 19f>0 

540 99!lJ 880 

~H)O 4227 

[>00 27:37 

300 2170 

250 20f>(Ì 

200 2621 

563 

30-1 

37fl 

2 ,0 1660 1D250 15GO 

l ,8 15fi0 22220 240!1 

2,2 1100 0237 73!l 

2,2 f) 50 27-t.O 422 

2 ,2 3(\0 

o 2,1 050 7207 700 

4 2,n 400 r>il 12 

41 3,7 350 0020 

3,0 lOO'o 3716 

6,0 300 2891 

1,5 *480 1332 

2 2,0 1200 1ido 

4 ,o 480 10!15 

3,0 2-10 520 

706 

634 

464 

588 

533 

485 

3fi i) 

20S 

(l) gf=soli genitori e figli ; fp= con a.ttri parenti e affini; e=prcsen zn di estranei. 
(2) i=isolata; p=in paese; c= in cascinale o centro agricolo. 
(3) h=lmona ; d=deficiente; p=pessima. 
(4) Il segno • indica che il fitto è realmente pagato. 
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Segue: TAV. II. 

FA MIG LIA 

CA'l'EGORIA AGRHJOJ~A 

Composi-l Riduzione a 

~ione~ l----u_n_1_·t_à __ 

<l) ·a ·a ~ 
..cl ·~ :s •n ·~<l) 

~ S ~ ~ !J.S '" s ~ ~ . @~ 
:§ ~ ~ ~"M 

cd .......... o o~ 
~ o o <l) 

o n. 8 
- ------------ ----- - - - ~- - - - - --

----'----- ----=----- ----'--" 6 l 

K7 

: K8 

8\l 

!lO 

91 

D2 

93 

94 

UG 

97 

98 

99 

JOO 

101 

102 

]03 

104 

105 

106 

107 

108 

109 

110 

111 

n) CAPITANATA - 1\:IURGli~ BAHF8I 

Proprietario coltivn.tore e a.ffitt.nnrio 

Salariato fisso 

Proprietario coltivatore e salariato. 

Salariato avventizio. . 

Proprietario coltivatore c snln.riatn 

id .... 

Giornaliero . 

Proprietario coltivatore 

Ralm·iat.o nvYP nti ~io. 

Sal:t.rlato Ji KH<I 

Mezzadro 

Affittuario e propr. coltivatore 

Mezzadro e propr. c J ltivatore 

id ........... . 

Mezzadro . . . . . . . . . . 

lVf ezzadro e pro pr. Pc !t ivatore 

Mezzadro, affittua.rio e propr. coltiv. 

Proprietario coltivatore . . . . . . 

Ortolano affittuario . . . . . 

Proprietario coltivatore - affittuario e 
avventizio . . . . . . 

Proprietario coltivatore e partita n te 

Pastore e capo ser v o (5). 

Capo servo e p a.rtitantc . 

Colono pa.r7.i.nrio 

Pastore . . . . 

gf 

g·f 

gf 

gf 

gf 

g-f 

gf 

gf 

~el' 

g-1' 

gf 

gf 

g;f 

gf 

gf 

gf 

fp 

gf 

fp 

gf 

gf 

gl' 

gf 

2, 6 3,8 3,0 

l,G 3 .. ;j 3 ,0 

2,.9 3,5 3,5 

l ,3 
2 ,, ,, 
l ,2 

4 1,.9 3 , 3 2,9 1 ,7 

!l 1,6 2,-l 2 ,1 1,5 

J , {J 3,8 3,1 2,0 

2,2 3,.1 j ,, l ,/5 

p 

c 

Jl 

p 

p 

p 

p 

2,G 2,8 2,8 1,1 p 

o ) SrcrLf•\ 

.'! ,4 4,0 

:;,:; 4,11 

R .1,8 6,3 

2,7 4 ,0 

l )6 3,5 

3,3 4,3 

2,7 4,3 

4,0 6 ,3 

2 , 7 /}, 3 

p) SARDEGNA 

lO 

(i 

2,8 

2,() 

l ,6 

3,2 

3,4 

4 ,2 

3 ,1 

4 ,1 

3,8 

4,0 

7 ,3 

4,5 

6,3 

6 ,8 

.'J,(j 

-1 ,11 

5.8 

3,9 

3,0 

4,4 

4, J 

5 , 7 

4,.9 

4,8 

4,5 

3,2 

4,0 

4 ,5 

4,6 

5,5 

6 ,0 

1,7 p 

l ,:! 

l, 7 

.1,5 p 

2,21 p 

l ,31 
l ,6, 
l ,5 

2 ,01. p 

2,4 

1 ,3 

l ,3 

l , l 

2 ,0 

l, 7 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

]l 

p 

<l 

<l 

rl 

d 

)1 

h 

p 

]J 

<l 

b 

p 

d 

d 

b 

d 

b 

d 

h 

b 

d 

h 

ti 

p 

(l) P=:'soli genitor:i e figli; fp=con a.Jtri parenti e affini; e=presenza di cstra.nei. 
(2) !=Isolata; p = m paese ; c= in cascinaie o centro agTicnlo. 
( 3 ) h= buona; d = deficiente; p = pessima. 
(4) Il segno * indica, che il fitto è realmente pagato . 
(5) 'l're figlie non consumano i pasti in casa. 

2 

2 

l 

2 

3 
:) 

4 

4 

4, o no o 1530 494 

;> , O 2[)0 1R80 (,2:~ 

4,0 000 H40 JlO 

4,0 38cl 1110 337 

3 ,O 350 3070 JGOO 

fi ,O Gf)O 176 rl f>:JI) 

5 ,0 (i00 

l.f> 1000 

l .:! HOO 1710 

2,0 800 24(i0 

1 ,n 600 3700 

2,5 400 880 

5,0 365 1400 

2,5 300 2150 

2,6 700 2050 

2,3 500 1220 

2~5 

7fi0 

+27 

39 1 

H2!l 

251 

32{) 

500 

326 

231 

2, O GOO 2200 4R8 

2 ,3 320 1709 :1 20 

l , 2 700 3207 844 

1,2 1560 5257 1314 

3,3 500 2012 270 

1,5 1000 3187 707 

3,0 GOO 2\180 1 47G 

2,0 1000 18-10 272 
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TAV. III - Distribuzione delle famiglie studiate secondo le categorie agricole 
cui esse appartengono 

TERRITO RI 

Pro· Sala· 
prietari Affi t- Mezza· Giorna· Figure 

coltiva-
riati TO'l'AI,E 

tuari !lri !ieri miste 
tori fissi 

- -- --- --- --- -------1----
3 4 5 6 

---

- 33 -

T AV. IV - Distribuzione delle famiglie studiate 
secondo le .rlspettive caratteristiche qualitative e quarttitative 

gf=genitori e figli soltanto - fp=con altri pare1;,ti e affini 

TEHRITOHI 

CARATTERISTI· 
CHE DELLA 

COMPOSIZIONE 

g·f fp 

COMPOSIZIONE NUMERICA 

MEMBRI 

fino !la 5 da 8 d a 11 da 16 
a 4 a 7 a IO a 15 e più 

TOTAI,E 

----------------- ------ - - ---- -----1-----
3 IO 



l . 
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TAV. V ~ Caratteristiche demografiche degli ambienti rurali 
cui appartengono le famiglie studiate (Cens.1931) 

Su 100 FAMIGLIE RURALI l NA- ECCED. 
N. medio AVEVANO MEMBRI TALITÀ NATAL. 

dei membri l--~--.-'-----,----,--- su 1000 abitanti 
TERRITORI 

PROVINCE 
delle fami- fino da 5 da 8 da 11 nelle province 
glie rurali a 4 a . 7 a 10 'ù indicate (eccet-

e Pl tuato il capo-
luogo) nel 1933 

1---------~2--------- --~-- ---4-- --------------1~~~~~~~ 

a) MONTAGNA E COLLINA PIEMONTESE . 

b) 

c) 

d) 

e) 

f) 

2 

Val Forma.zza 

1VovaTa 

Collino cnnav-c~i . 

Aosta 

ZONA FLOREAI,E 
DI PONENTE. 

Impei;,ia 

DELLA RIVIERA LIGURE 

BASSA PIANURA LOMBARDA 

Bergamo 

Cremona 

Milano. 

Pavia . 

ALTO ADIGE 

Bolzano 

MARCA TREVIGIANA 

Treviso . . . . . . . . . . . . . . . . 

PIANURA EMILIANA 

Colle piano e piano alto modenese. 

Modena 

Pianura bolognese, ferrarese e ravennate. 

Bologna 

Ferrara. 

Ravenna 

3,8 

3,4 

(l) fi,O 

5,3 

8,6 

6,6 

5,7 

66 

66 

75 

32 

44 

38 

58 

44 

25 

35 

40 

37 

50 

28 

28 

23 

37 

42 

43 

34 

35 

32 

35 

37 

32 

5 

2 

·22 

12 

15 

7 

17 

23 

18 

16 

!6 

12 

l 

9 

2 

4 

4 

20 

11 

9 

10 

6 

15,6 l ,8 

•'15,2 - 0,2 

16,0 

31,6 

22,1 

21,5 

14,4 

22,9 

24,0 

23,& 

19,6 

26,8 

17,1 

3,2 

14,4 

8,9 

7,fi 

2,fi 

9,1 

J :l,O 

11,1 

8,5 

16,6 

5,0 

(l) La Lombardia presenta, come abbiamo avuto occasione di notare altrove e come appare evidente dalle 
caratteristiche demografiche provinciali qui segnate, aspetti moltò diversi : la media composizione indicata 
qui è la risultante di medie provinciali che· da 6,3 a Bergamo discendono a 4,4 a Paviu. 
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Segue: TAV. V. 

, " Su 100 FAMIGLIE RURAU NA- IEccED. 
§~ T E R R I T O R I N. medio AVEVANO ME~1BRI TALITÀ NATAL: 
" 10 dei membril~----.------c----,------ls--u---c-10:-:0c::O-a'--b~it-a-n-:cti 

e'" delle fami- fino da 5 da 8 . da 11 nelle province 
$ -~ P R O V I N a E glie rurali 4 a 7 10 'ù indicate (eccet-
..., Il a a e Pl tnato il capo-
..!:1 S luogo) nel 1933 
------- 1-------------~-~------------- --------1---- ----- ---6-- ----=--- 1--==--'---,--1 --~-

g) MONTAGNA TOSCANA • 

Appennino lncchese e pistoiese. 

Lucca . 

Pistoia. 

2 Ro1nagna. toscnnn 

Firenze ..... 

h) CHIANTI E V AL DI PESA. 
-l 

Siena . . ... . . . 

i) VALDARNO INFERIORE E PXANURA UVORNESE 
E PXSANA. 

Pisa ... . 

l) UMBRIA -LAZIO -MARCHE'. 

2 

4 

m) 

Montagna perugina 

Va.!le del •revere 

Perug-ia 

Colle piano rlel Viterbese 

Viterbo 

Marca di Ancona 

Ancona.- .... 

PIANURA CAMPANA 

Napoli . . 

n) CAPITANATA. 

Foggia 

o) SICILIA. 

Sicilia (complessivamente) , 

p) SARDEGNA . . . . . . 

2 

Pianura cagliaritana • 

Cagliari . . .. . 

Montagna di Nuoro 

Nuoro . . . 

5,2 

G, l 

6,3 

5,5 

0,6 

6, 7 

4,5 

6, 7 

4,6 

4,5 

. 4,2 

4,5 

4,7 

45 

40 

34 

38 

. 32 

56 

29 

52 

58 

60 

55 

51 

38 

41 

87 

33 

38 

37 

3.5 

38 

35 

36 

33 

36 

38 

14 

15 

18 

16 

14 

18 

20 

11 

7 

7 

8 

10 

3 

4 

11 

13 

13 

2 

13 

2 

l 

l 

18,4 

17 ,l 

10,2 

19,0 

16,2 

23,7 

22,.0 

23,3 

31,5 

31,8 

28,1 

31,0 

29,4 

7,2 

6, 2 

5, 7 

S,ll 

4 '~ 

1\,6 

9,7 

11,0 

15 ,4 

13,2 

13 ,5 

16,0 

13,0 
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medio, normale, tipico che, in ragione della concordanza rilevata, possono 

attribuirsi ai nuclei familiari da noi descritti, sono da intendersi, in indagini 

come la nostra su fenomeni demografico soeiali che si presentano simulta­

neamente sotto numerosi svariatissimi aspetti, in senso ben altrimenti largo 

di quello loro attribuito nella metodologia statistir.a ai rorrispondenti va­

lori seg:naletiei. 
Così, per non useire dall'argomento eh e qui ci interessa, sarebbero per noi 

ugualmente normali e rappresentative, in ambienti ove prevalgono famiglie 

ristrette (Piemonte-Liguria), eosì quelle formate da giovani eoppie con uno o 

due figli, eome quelle di genitori più anziani con tre o quattro e, allo stesso 

modo, possono servire di tipico esempio per ambienti di famiglie numerose 

n patriareali, nnelni familiari di grandezr.a aRRai divnrsa JHin·.hì· non eos1.it-.nenli 

nell 'ambiente stesso vere e proprie eccezioni. In questo e in ogni altro caso 

dello studio monogmfico importa più segnalare tutte le partieolari caratte­

ristiche delle famiglie osl3ervate e la eventuale ripereussione loro sn altri aspetti 

della vita familiare, che andare alla ricerca di un inesistente, perfetto eam­

pione rappresentativo. 
L'esame della Tav. V mostra anche con evidenza come la eomposizione, 

numerica della fa.miglia non sia soltanto funzione del quoziente d'eceedenza di 

natalità, ma bensì anche dalla maggiore o minor tendenza dei figli giunti a età 

maggiore a restare, coniugati o no, nel nucleo familiare o ad allontanarsene 

per formare famiglie distinte. 
Se vediamo così a scarse eccedenze di natalità corrispondere in Piemonte 

e in I .. iguria, famiglie di tre o di quattro membri e famiglie più numerose for­

marsi invece laddove, come in Emilia, appaiono saldi demografici più favorevoli, 

soltanto la ricordata tendenza a una più lunga coabitazione dei singoli membri 

e· alla patriarcale riunione di più nuclei familiari può spiegare le alte cifre 

medie e le cospicue quote di famiglie di otto e più membri nella Romagna 

toscana e nel Chianti, con eccedenze di natalità assai più basse. 

Così pure, a condizioni demografiche fortemente e analogamente favore­

voli, vediamo corrispondere nella Marca trevigiana da una parte, in Campania 

in Sicilia e in Sardegna dall'altra, due tipi profondamente opposti di nuclei 

familiari : le grandi famiglie di otto e più membri, che nel primo territorio 

comprendono poco meno della metà di tutte le famiglie, rappresentano in­

fatti appena il 7 % in Sicilia e poco più in Campania e in Sardegna. 

J_,a differente composizione della famiglia per numero , sesso ed età dei 

suoi membri offrirebbe un ostacolo gravissimo a qualunque esame comparativo 

so non si procurasse di esprimere quantitativamente tale composizione con un 

solo numero formato dalla somma dei valori da O a l assegnati ai singoli 

membri secondo il sesso e l'età loro, sia come produttori o lavoratori, sia 

come consumatori. 

-- -~ 
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Sotto il primo aspetto, e cioè per il calcolo delle unità lavoratrici, fu seguita 

in queste indagini la scala indicata dal Serpieri nella sua Guida a ricerche di 
Economia agraria, già ricordata : 

UNITÀ LAVORATRICI. 

So~to a.i lO an_ni (maschi e femmine) 
tlarl0atl8anm(a)(maschi). 

. . (femmine) 
dat 19 at 68 anni (maschi) . 

(femmine) 
oltre 68 anni (b) (maschi) . 

(femmine) 

0,0 
0,5 
0,3 
l ,o 
0,6 
0,5 
0,3 

(a) Ragazzi sn.ui c roùusti. (b) Vecchi a.ncora ju grado di accudire all e fn.ccndc t· m·:.tli tHeuo futicusu 

Per i consumi in genere si seguì pure lo stesso autore, applicando i seguenti 
coefficienti : 

UNITÀ CONSUMATRICI. 

Fino a. 6 anni (maschi e femmine) 
Femmme da 7 anni in poi 
Maschi da 7 a 14 anni . . . . . 
Maschi di oltre 14 anni . . . . . 

0,50 
0,75 
0,75 
l ,00 

Per i consumi alimentari invece fu applicata la scala di Atwater, più 

particolareggiata nelle età infantili e per questo meglio corrispondente forse 
alle (\Onsuetndini della vita rurale : 

So1,1,o ai 2 <I.HHÌ (lll:t.Nchi o JoiiJIIJiJJ<'·) 
da. 2 a 5 anni ùl.. . . . . 
da 6 a 9 anui id 
da lO a 13 a.nui id:: 
da _14 a 1.6 auni (111 a;;ehi) . 
da~14 a 16 anni (femmine) 
oltre 16 anni (maschi) . . 
oltre 16 anni (femmine) . . 

()' :~ 
0,4 
O,fi 
0,6 
0,8 
0,8 
l ,o 
0,8 

.Ma se tali eoe1Ji(·.ion1;i, pm· noH'indiiioren1.o Imo impiego in luoghi e tempi 

diversi , possono e~:;son\ <M\!\(lttati, non :·mnila del rmd;o qualche riserva, quando 

si tratta di rendere gTossolanauwn1.o (\O.inparahili grandi masse di lavoratori 

o di eonsumatori, il loro uso non (\ invn(·.e S( \Pvro di inconvenienti se applicati 

tali e quali a popolazioni più ristrette o ben qualificate (l) e, più ancora, a nu-

(l) Sarebbe infatti difficile sostenere che il ra.ppmto ([i 0,6 a l fra il lavoro delle donne 

e quello dell'uomo corrisponda alle reali circostanze iu luoghi dove, eome, ad esempio, 

iu Cadore, gli nomini hanno perduto nella emigrazione l'amore alle occupazioni agri­

cole e (< so~o ormai le donne quelle che lavorano nei campi, aiutate dagli uomini soltanto 

nell~ sfalcw del fieno » (G. MERLINI, GadoTe oTientale - Lo Spopolamento montano in 
Itaha. IV. Le Alpi venete. l.N.E.A. Roma 1938. 

Condizioni del tutto opposte trovansi in Sicilia, ove notoriamente. tranne in alcune 
zone, la donna quasi mai è adibita ai lavori dei campi. . 

. .. ... 



-- 38-

elci familiari ogni particolare carattere dei quali, e così anche le attitudini 
al lavoro e a l consumo, sono direttamente noti, (l) cosicchè quei coefficienti 
resterebbero il solo elemento anonimo e indifferente in un insieme d·i notazioni 

desunte in base all'esame personale di tutte le circostanze. 
Nelle singole monografie si tenne conto infatti qualche volta delle condi­

rioni realmente constata,te modificando convenienteiD-ente i coefficienti da 
applicare ; non ci è possibile peraltro affermare che tali correzioni siano state 
fatte in tutti i casi nei quali esse sarebbero state opportune. 

Dalla Tav. II, che fornisce per ogni famiglia le notizie sopra accennate sul 
numero delle divcrw unità in eorrispondenza della composizione della famiglia; 

TA v. V I - Famiglie rurali distinte secondo il territorio cui appartengono 
e il rapporto fra unità lavoratrici e unità consumatrici. 

UNITA CONSUMATRICI PER l UNITÀ LAVORATRICE 

<Ò . N. fino acl 1,3 1,4 a 1,7 1,8 a 2 oltre 2 

còl> ... ~ delle 

~~ TERRITORI in famiglie in famiglie in famiglie in famiglie 

Q)·~ 
fami-

..:<'E finga l eli 7 fing a r eli 7 tinga l eli 7 fin~ a l eli 7 

o glie e più e più e più e più 

membri m embri membri membri 

a Montagna c collina pie-
monteRe 2 l - - - l - - -

b Riviera ligure di Ponente 4 l - 2 -- - - l -

c Bassa pianura lombarda. 12 3 2 2 2 l - - 2 -

cl . Alto Adige . 4 - - l l - - - 2 

c Marca trevlglana 4 - - - l - l - 2 

t ·pianura emiliana 11 3 l 2 4 l - - -

(/ Montagna to~cana 17 3 2 3 4 l 2 - 2 

h Chianti e V al eli P est\ 3 l l - - - l - -

'i, Valdarno inferiore c Pilt· 
nura livornese e pisana 11 l 3 l 4 - 2 - -

l Umbria, Lazio, J\'la.rche l:J l l l 6 - 3 - - l 

1n Pianura campana. . G 3 -- 2 - -- -- -- l 

n Capitanata, Mm·ge baresi 8 3 - 3 ·-- l - l -

o Sicilia 9 2 - 3 2 - l l - ·-

p Sardegna . 8 2 l l J - l l l 

--- ---------- - --- --- ---
112 24 11 21 25 5 11 6 9 

- --- ------- _ , ____ -' 

(l ) Delb famiglia di un pastore sardo (n . 108 del nostro gruppo p) fa p arte, ad esem­
pio, un bambino di sette anni, il quale "fin dalle prime luci del giorno è in piedi per se­
guire il padre guidando il gregge attraverso i pascoli e per aiutarlo poi nella mungitura. 
e nelle altre faccende dell'ovile». Caso tutt' altro che isolato in Sardegna e anche altrove 
nel mondo rurale, anche se trascurato tanto dai censimenti professionali che fissano a 
dieci anni il limite minimo della attività economica, quanto dalle scale dei coefficienti di 
riduzione. Per contro figurano in questi come un'intera unità consumatrice così un uomo 
nel vigore della forza fisica e fisiologica, come un vecchio impotente o quasi, nella fami­
glia rurale oggetto spesso più di sopportazione che di cure. 
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può, rilevarsi pure (coL_ 8) il rapporto fra unità lavoratrici e unità consumatrici 
espi_e~so n~l n~mero dt queste ultime per una delle prime. Tale rapporto può 
avviC_marsl all unità e rappresentare così eireostanze economicamente favo­
revoh, oppure allontanarsene notevolmente rivelando c d", · c • D 11 on tz::om opposte. 
,· ·~ - a T~v. VI_ all.a pag. 34 possono rilevarsi, insieme agli altri nella 
Hp_a~ttzwne m t~r~tton questi casi estremi (non più di 1,3 0 invece p~ù di 2 
um~a co~~umatr~m per una unità lavoratrice) , e secondo che essi si sono 
venficat1 m fam1glie fino a 6 membri o in famiglie con 7 membri e più . 

. ,I casi più frequenti si raccolgono nel gruppo delle famiglie ove ad una 
umta lavoratrice, corrispondono da 1 4 a 1 7 unita' eonsu t · · ' · · , . , . . . ' ' ma nc1 ma cospiCuo 
e pme tl nummo det casi net quali il numero di queste ultime non oltre-
pa~sa 1,3. Il numero delle unità consumatrici per una lavoratrice si accosta 
a ue o ~lt~epassa questa cifra nel quarto circa del numero complessivo 
delle famtghe. 
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IV. 
LE ABITAZIONI 

N ella seconda parte della Tav. II (colonne 9 a 15) si accolgono alcune no­
tizie che gettano qualche luce sui caratteri e sulle condizioni delle abitazioni 
rurali, di cui si indica la situa.zione, distinguendo qttelle isolate (i) da quelle 
situate in cascinali, corti o centri aziendali (c) e da quelle in villaggi o centri 
urbani (p) ; la condizione, espressa, sul complesso delle notazioni dei ricerca­
tori, con i segni (b) buona, (d) deficiente (p) pessima; il numero delle stanze 
che servono esclusivamente o prevalentemente ad uso di alloggio ; il gTado di 
affollamento, espresso dal quoziente fra il numero effettivo dei componenti la 
famiglia e quello delle stanze suddette; il fitto anntw realmente pagato o cal­
colato . Colla indicazione del valore complessivo dci mobil·i l' della biancheria 
di casa e della quota per unità consumatrice di questa approssimativa valuta­
zione, si è inteso poi di offrire un altro elemento atto a meglio definire le con­

dizioni economiche delle famiglie rurali. 
Dati numerici non bastano peraltro a una descriziofie viva e convincente 

di aspetti ambientali caratteristici. Sarebbe occorso perciò presentare anche 
i tipi principali delle abitazioni descritte dai ricercatori ; se si dovè farne a 
meno e se per questo, come per tanti altri argomenti, è necessario quindi ri­
mandare il lettore alle singole monografie, si volle con un certo numero di 
piante delle abitazioni stesse, mostrare almeno alcuni di quei caratteri diffe­
renziali da luogo a luogo ehe, dando diverso valore alle unità di rilevazione 
comprese sotto la stessa denominazione (ca;;a, ;;tanza, ece.), tolgono la, possi­
bilità di confronti quantitativi, ammissibili ;;oltanto quando si è eerti dell 'iden­
tit,à non nominale soltanto, ma sostanziale di quelle unità. 

Naturalmente i pochi esempi portati non possono dare se non una fugace 
idea della varietà grandissima di questi aspetti interni (1). Altre notizie, 
oltre a quelle raccolte nelle monografie e specialmente sulle abitazioni montane, 
in generale deficientissime, e per le quali quindi non è davvero rappresentativo 
il tipo alto atesino qui riprodotto, possono trovarsi nei volumi dell 'I.N .E.A. 
su Lo spopolamento rnoutano e in quelli della R. Accademia dei Georgofili 
su Le condizioni dell'Economia rurale nell'Appennino toscano. 

a) PIA N'l'E DI ABI'l'AZIONI 11Ul-tALI. 

Le piante, quando non è altrimenti indicato, sono riprodotte, eon OJ)­

portuni adattamenti alla scala di l : 200. 

(l) Per gli aspetti es temi e per i tipi di insediamento rurale si rimanda alle puu­
blicazioni del Comitato nazionale per la Geografia, a quella del prof. R. Biasutti, 
Ricerche sui tipi degli insediamenti rurali in Italia. Roma. Istituto poligrafico dello 
Stato 1931 e al capitolo «Le ~di umane" del prof. AssuNTO MORI nel volume Italia, 
Vallardi, Milano, 193 7, Sulle condizioni delle case rurali in Italia, secondo i risultati 
di una sommaria inchiesta (1934) vedansi: una nota riassuntiva in « Bollettino men­
sile di Statistica agraria forestale "• Luglio 1934, una relazione su Le case 1·urali, di 
N. l\L .. zzoccm ALEMANNI in Atti della R. Accademia dei Georgofili; V Serie 
vol, XXXV e le Case rurali neL Mezzogiat·no di G. ScnEPIS in « Questioni meridio-

nali "• anno II n. 2-3. 

11 

-41-

ALTO ADIGE 
(Altipiano del Salto - Meltina) (l) 

FAMIGLIA DI PROPRIETARI COLTIVATORI (MASO CHIUSO). 

, Casa costruita, come tutte le altre della zona, in muratura e legname : 
e completamente isolata dai fabbricati rustici e rappresenta, insieme al fondo 
agrario, elemento integrante e inscindibile del maso. 

PDIMO PIANO S~CONDO · PIANO 

IJJ0!1'1at> 

PIANOT6RQA 

"~'- · 'c 

l 

2 
~ 

DOOIITO · FORA601 
:\ IIAiiAZZINO 
:: C~RULI • 

- §- l--

.. -?_.-
- --

l 
- f- ----1 f-ttromauo o 

; , l 

CONioRVAZIOH• 
·omE PAT~n. 

. -_ ~-

Sen.la. l : 250 

l -
. (l} L_ 'abit_azion_ e qui descritta è tipica pressochè soltanto per l'A.lto 1 t l · Adige. :::ìulle 

a Jl az~om a p me, m condizioni generalmente rniserevoli, si trovano amuie notizie nei 
volumi de Lo Spopolamento montano in Italia, pubblicati dall' J. N. E~ A. · 
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Al piano terreno sono piccoli locali destinati alla conservazione delle 
derrate agrarie. Al primo piano rialzato, la stanza di soggiorno, con la classica 
stufa in muratura e le pareti rivestite di legno intagliato, e tre stanze da letto 
per la famiglia propriamente detta : al secondo, insieme a piccoli locali desti­
nate ad usi diversi, le camere del servo agricolo e della sorella della massaia 
(funzionante da domestica). Tutti locali ariosi e luminosi : molti fiori ralle-

grano balconi e finestre. 
Famiglie di 10 persone: i genitori (34 e 33 anni) : due figli maschi (5 e 

7 anni) due femmine (l e3 anni); la madre della moglie (64 anni), una sorella 
della stessa (27 anni), un ragazzo adottato (12 anni), un servo agrieolo (30 anni). 

LOMBARDIA 

(Blnasco vreH~o Milano) 

FAMIGLIA DI SALARIATO FISSO ( GUAl~DIA GIURATA). 

I fabbricati rurali dell 'azienda di cui fa parte questa abitazione sono in 
buono stato di manutenzione; il piano terreno, adibito a cucina, è costituito da 
un locale rialzato di due gradini sopra il livello delle corte : nel sottoscala è 

.SI a lla - -
11111 ij 

• 
(u<.oi"JO § 

~ 
~ 
!--= 

Camera ' F 
"' E 
~ l~ ~ 

IF= 
~ 

1. ~o 
,- - - - -="' 

l 

~ -UV---~ 

piano terreno priino piano 

sistemato il pollaio . I muri sono di mattoni : il locale al primo piano è più 
vasto e serve, oHre che da camera, anche da granaio e da dispensa. 

Famiglia composta di due genitori (57 e 56 anni) e di un figlio (26 anni). 

VI~ NETO 

(M armt trevigiana) 

FAMIGLIA DI MEZZADRI. 

Fabbricati ricostruiti interamente dopo la guerra : la pianta generale 
mostra come essi siano distribuiti sul vasto cortile. La casa colonica consta 
di un piano terreno, del primo piano e di un solaio : la cucina è a terreno : 
le camere sono al primo piano ove l'ampio corridoio, per deficienza di spa-

zio, è pure ridotto a dormitorio. 
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Famiglia di 32 persone formata da quattro distinti ceppi familiari di quat­
tro fratelli: il primo composto dei due genitori (43 e 41 anni), di 5 figli maschi 
(mesi 5 a 19 anni) e di 4 femmine (2 a 13 anni) ; il secondo dei due genitori 
(39 e 33 anni), di 3 figli maschi (mesi 8 ad anni 7) e di 3 femmine (5 a 10 anni) ; 

DISTRIBUZIONE DEI FABBRICATI RURALI. 

~ ---- - - - Co"':=• - - - ---- ------ -- -- ~- - l 
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Seala l a 600 

il terzo, dei due genitori (34 e 33 anni), di 2 figli maschi (8 e 10 anni) c di 4 
femmine (2 a 7 anni); il quarto, dei due genitori (30 e 25 anni) e di 2 figli ma­
schi (l e 2 anni) . Vi è poi la vecchia madre (70 anni) . 
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ABITAZIONE E S'l'AJ,T,A. 

P1anolerra 

ulllll e1 ~ 
Cantina --l 

Portico Stalla bovini Cucina 

---- /1 ipostiglio 

~ J ... - 16.50 
6.90 l 15.90 

111' 1111111111 ~ 
lcamera C amerai 

_l l 

Bigattiera 
. Fienile 

CtJmerB C8mera Camera Camera 

...... 

Sc~tht l a 300 

Gli ambi enti ad uso di alloggio sono pavimentati in ma.ttoni. 

EMI MA 
(Vignola. in p rovincia di Modena) 

FAMIGLIA DI MEZZADRI. 

1 'l casa colonica è costruita in mattoni : due altri piccoli fabbricati s~r­
vono ·~~uso di forno, pollaio e porcile : la stalla è un ampio fabbricato a par ·C. 

c~mtr~ 

piano terreno 
primo piano 

d ·t · (51 e 48 anni), 6 figli maschi da Famiglia di 12 persone : i ue gem ~n 
4 a 24 anni e 4 femmine da 10 a 21 anm . 

Il 
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TOSCA NA 

(Radda in Chianti) 

FAMIGLIA DI MEZZADRI. 

La easa colonica e i relativi annessi, costruiti in pietra alher f\Rn, non la­
sciano a desiderare per solidità e abbondanza di locali. 

A mezzo di'comoda scala in pietra si passa al primo piano completamentn 
adibito ad abitazione del colono. I pavimenti in mattoni ben connessi poggiano 
su volte sostenute da longarine di ferro . 

. 
Camer·a Co•mer~ 

Sa lo! l o ~l 

~lUI Cucina 

primo piano 

t: diii l ' t · ;, 

~L•<r>n ·•/ Q 

Camera 

C e1 o1 1na 

~ . . 

lill 

t-l .l<.j<> 7,/. I II \.J 

Por i H ' u 

-
piano terreno 

Famiglia di 8 persone: i due genitori (55 e 46 anni), 3 figli maschi (25-24-21 
anni) e la moglie di uno di questi (23 anni), un fratello della massaia ( 46 anni) 
e un garzone (12 anni). 

1\IAUCHJ<j 

(O;;imo) 

FAMIGLIA JH MEZZADRI E PICCOLI PROPRIETARI. 

Caseggiato d i recente fabbricazione e ben costruito che ripete il tipo degli 
altri fabbricati della zona. 

Capanna, porcile, pollaio e forno sono separati dal fabbricato destinato 
all'abitazione del colono, alla stalla e alla cantina. 

È insufficiente ai bisogni della famiglia composta di 15 membri e cioè : 
del capo famiglia e di un fratello di quello con le rispettive mogli (37,35 
e 34,32 anni), di 5 figli maschi (da l a 9 anni) e di 6 femmine (da 2 
a 10 anni) . 



Stalla 
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Cantina 
Capanna 

Foraggera Rimesc;a 

piano terreno enpHnna cd aia 

Magaz.zeno Camera 

Camera Camera 

pl'imo piano 

FU GLIE 
(Lucera) 

FAMIGLIA DI SALARIATO AVVENTIZIO. 

Scala l a 130 

I1a easa (~ costituita da un solo 
vano terreno ; costruita in pietra e 
calce e intonacata, è priva di finestre. 
Ha un camino con due fornaeette, una, 
a carbone e una a legna 

La famiglia si compone dei due 
genitori, ( 43 anni), di una figlia di 
12 e di un figlio di !) anni. 

l 
' 
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SICILIA 

(Caltanissetta) 

FAMIGLIA DI MEZZADRO. 

La casa in città è di proprietà della famiglia, che la occupa soltanto 
nei giorni di gran festa o quando è costretta a recarsi in eittà per gravi 
malattie, lutti, matrimoni. 

È situata ana:::-periferia in nn ripido e sporeo vieoletto. 

-Casa in cfl.mpn.g-na 

#agatzti?o 

piano terreno piano_ primo 

Casa in città 

Stai/o 

• Cl 

Cl [ucina 
Cl • 

t a n? ero 

l 

l n n ~ ~ r---

piano terreno 

La casa di campagna fa parte del piano terreno di un fabbricato del­
l 'azienda : all'unica stanza si accede direttamente dall'esterno : il pavimento 
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è in calcestruzzo e cemento : le pareti intonacate sono annerite dal fumo ; 
così il soffitto. Un buio stanzino è addetto a cucina e a dormitorio di un adulto. 

Il vano migliore è la stalla. 
La famiglia è composta di 5 persone: i dne genitori (70 e 60 anni), 

un figlio di 32 e due figlie di 21 c 24 anni. 

SARDEGNA 
(Snmassi · Cnglia.ri) 

FAMIGLIA DI P ASTORE. 

È una piccola casa, in fondo a un largo cortile, recentemente riattata con 
poche spese, costruita in mattoni : le fine stre wno poehe c sconnesse, i pavi­
menti non lastrica ti. Lungo il eortile sono un p ieeolo magazzino, il })Orcile, 
l'ovile il letamaio il forno che ha uno sbocco in cucina, oltre alla quale il ter-' . ' 
reno comprende una stanza per la panificazione e una camera. 

J ...... a 

d 
• • • 

e l 
l 

l 
l 
l 

l 
9 l 

l 
l l 
l l h l l 

Altre due camere, di cui una piccola e a volta inclinata, sono al piano su­

periore cui si accede con una scala di legno . 
Famiglia di 10 persone : i due genitori (45 e 44 anni) 3 figli maschi (8 mesi 

a 8 anni) e 5 femmine (4 a 17 anni). 

- -----~-------------- - -
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b) SITUAZIONE 

Uno sguardo anche rapido alle notizie contenute nella col. 9 della Tav, II 
basta a mostrare la corrispondenza fra noti caratteri ambientali dei singoli 
territori e quelli segnati per le abitazioni delle famiglie studiate : case isolate 
sui fondi, in modo assoluto o prevalente, in Alto Adige, nella montagna e col­
lina piemontese, nella Riviera ligure di Ponente, nella Marca trevigiana, nella 
pianura emiliana, nonchè nei diversi territori toscani, umbri e marchigiani ; 
fra i salariati lombardi più frequenti invece le dimore nei eascinali, mentre 
quelle di quasi tutte le famiglie rurali dell'Italia meridionale e della Sardegna 
trovansi nei villaggi e nei centri urbani. 

Anche sotto questo riguardo, le famiglie deseritte sono perciò da eonsi­
derarsi rappresentative. 

Assai frequente nelle isole, ma non ignoto anche in qualche parte del­
l'Italia meridionale, è l 'uso di due abitazioni, una in paese, l'altra, più primi­
tiva ancora se possibile, sul luogo del lavoro. N e diamo un esempio alla pag. 43. 

c) CONDIZIONE. 

Non senza ricordare la approssimazione grossolana delle distinzioni, si 
classificano qui di seguito, secondo questo carattere, per singoli territori, le 
abitazioni descritte nell'inchiesta. 

TAV. VII - Abitazioni rurali classificate secondo la condizione. 

~ -~ N . CONDIZIONE DELLE ABITAZIO NI 

:§~ TERRI I delle 

_j_]_-;-____ __ " _ _ __ T_ O ~~ - ---------- :~~~~---buona~ l def~:~~b~:ima __ 

a 
b 
c 
d 
e 

g 

h 

m 
n 
o 
p 

4 

Montana e collina piemontese . . 
Riviera ligure di Ponente .. 
Bassa pianura lombarda .. 
Alto Adige . .... 
Marca trevigiana . . . 
Pianura emilian~ . . . 
Montagna toscana . . . 
Chianti e Val di Pesa .. 
Valdarno inferiore e p ianura Hvornese e pi· 

sana ... .... . 
Umbria, Lazio, Marche . . 
Pianura campana . . . . . 
Capitanata, Murge baresi. . 
Sicilia . . . 
S11rdegna ... .. . ... . 

2 
4 

12 
4 
4 

Il 

17 
3 

Il 

13 
6 

8 
9 
8 

112 

l 

2 
4 

6 
4 

4 

3 
9 
2 

7 

\1 

-
l 

3 
4 

58 

- • !Il 1'!'! ' 

- -
- -

() -
- -
- -

6 2 
8 -
l -

2 2 
4 -
[l l 
4 3 
4 2 
3 l 

43 11 
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Naturalmente, oltre spiccate caratteristiche territoriali, questa distribu­
zione riflette, colla condizione economica delle famiglie e in èonnessione con 
essa, l'appartenenza di queste a tale o a tale altra categoria agricola ; così 
i numerosi allòggi qualifieati pessimi nella pianura emiliana appartengono 
tutti a braccianti; a giornalieri si riferiscono pure i due così segnalati nel 
Valdarno. All'opposto la sola abitazione segnalata come buona nelle Murge 
baresi, appartiene all'unico coltivatore proprietario . autonomo compreso in 
quel gruppo di famiglie. 

d) STANZE ABITABILI E GRADO DI AFFOLLAMENTO. 

A differenza delle abitazioni urbane, ove la presenza di locali adibiti ad 
attivit:ì aziendali ~;i pnò dir0 eeePzionaln, in quelle rurali inveec questi ultimi, 
<·o n t.utti gli in con vcnienti derivanti da tale promiscuità, non mancano quasi 
mai ; rinsee a.nzi qualehe volta difficile distinguerli da quelli destinati ad abi­
tazione. 

Ragione di più per rendere molto searsa la eomparabilità delle quote di 
affollamento per stanza e per impedire addirittura eventuali confronti con 
rapporti analoghi per ease e abitazioni urbane. 

Quote di affollamento non superiori ai due abitanti per stanza si trovano 
nelle abitazioni della montagna e eollina piemontese: nella più parte di quelle 
dnll'Alto Adige, della Riviera Ligure di Ponente, dei territori toscani, um­
bri, e, parzialmente, anche in Sardegna. Fra i territori che segnalano eondi­
zioni peggiori per qnesto riguardo possono segnalarsi i easi estremi dei brac­
eianti emiliani (fino a 5 a bi tanti per stanza), dei eontadini .eampani (fino a 6), 
di quelli della Capitanata (fino a 5), ma, eome si è già detto, più ehe in questi 
numeri, tali eondizioni tristissime, anehe e sopratutto nei riguardi soeiali e 
morali, appaiono evidenti se si guardano le piante riprodotte nelle pagine 
preeedenti e se si tengono presenti tutte le altre eircostanze. È impossibile 
ridurre allo stesso denominatore stanza gli ambienti relativamente eomodi, 
aereati, puliti, ad esempio, di ease alto atesine,'o toscane o ·umbre, ove geni­
tori e figli, maschi e femmine, dispongono generalmente di eamere da letto 
separate, e l 'unico ambiente di abitazioni, ;come quella pugliese di cui si ri­
produee la pianta alla pag. 42, ove tutti senza distinzione i membri della 
famiglia sono costretti giorno e notte, dividendo qualche volta lo searso 
spazio eon animali da cortile e da stalla. 

e) ]'ITTO PAGATO O PRESUNTO. 

Numero di stanze, condizione della abitazione e altre partieolari circo­
stanze contribuiscono a determinare il prezzo di affitto e siceome nel più dei 
easi (a differenza anche qui di quanto avviene di solito nelle abitazioni urbane) 
il fitto non si paga, ma si calcola proprio sulla base di tali elementi al solo seopo 
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di rendere più omogenee le indieazioni dei redditi e delle spese: ~e~ scarso 
campo di osservazioni potremmo trovare in una particolare analisi d1 queste 
indicazioni. 

f) VALORE DEI MOBILI E DELLA BIANCHERIA DI CASA. 

Per . quanto calcolato in modo largamente approssim~ti_vo . e eon cr~teri 
non sempre analoghi, tale valore ha come indice delle eon~IziOm e~onomwhe 
delle singole famiglie, importanza maggiore della segnalaziOne dell affitt?. . 

Quote individuali di mobili e biancheria easalinga. di ol_tre 1000 lire SI 

trovano fra i coltivatori proprietari o affittuari della eolhna piCmontese, della 
Riviera ligure di Ponente, dell'Alto Adige, della montagna toscana, ~ella 

pianura pisana, fra i mezzadri toscani e umbri e anche, isolatai~ent~, fra_1 s~­
lariati lombardi, mentre, con due sole eccezioni, maneano negh altri ternto:I. 
Quote minime, al disotto di 300 lire, si segnalano presso . u_n monta~a~o pie­
montese, un giornaliero lombardo, un mezzadro trev1g1ano, tutti 1 brac­
cianti emiliani per i quali si ha la notizia, i mezzadri della Romagna t~scana, 
quattro giornalieri e mezzadri del Valdarno, un salariato _della _campama, due 
mezzadri e pl'oprietari coltivatori siciliani e due paston sardt. 

- - ~=~--------4------·--
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v. 

n PATRIMONIO E IL BIJ.,ANCIO FAMniARE 

a) IL PATRIMONIO. 

La Tav. VII alla pag. 49 dà, nelle sue prime sei colonne, la indicazione del 

patrimonio al lordo dei debiti nel suo ammontare complessivo e nella sua 

ripartiz,ione in beni immobili e crediti, in capitali dì escreizio, in mobili e ve­

stiario; dà inoltre la quota per unità consumatrice del patrimonio al netto 
dei debiti. 

A chiarimento del signifieato di tali indicazioni, occorre notare : 

l) la valutazione, quando mancavano dati sicuri, è stata fatta con 

criteri approssimativi, più per definire il tipo economico della famiglia che per 

fornire elementi a indagini di puro carattere economico-agrario sui redditi 

aziendali e simili che restano fuori degli scopi di questa pubblicazione, anche 

per la poca importanza che tali elementi hanno per la quasi totalità delle fa­

miglie studiate. Ne rimane escluso, per i mezzadri, il saldo del conto colonico; 

2) per le ragioni anzidette, terreni e casa di abitazione figurano inse­

parati nella ripartizione indicata alla col. 3, insieme anche ai crediti nei pochi 

casi in cui questi ultimi furono segnalati. Nel capitale di esercizio si com­

prendono le scorte vive e morte, il capitale di anticipazione, gli attrezzi agri­

coli ; i mobili e il vestiario sono valutati nel modo approssimativo già ricor­
dato alla pagina precedente; 

3) Ben di rado, come si è già accennato più sopra, figurano nel patri­

monio crediti per libretti di risparmio e simili, non solo perchè la maggior parte 

delle famiglie non ne dispone, ma anche perchè non si ottengono facilmente 

dai capi di famiglia notizie di questo genere, ignorate spesso del resto, presso 

i rurali, come i ricercatori fanno più volte notare, anche dagli altri membri 
della famiglia. 

Il diverso ammontare del patrimonio lordo e la quota per unità consu­

matrice del patrimonio netto possono essere utilmente confrontati soltanto te­

nendo distinte le singole categorie agricole ; fra i proprietari coltivatori si se­

gnalano cifre notevoli nella Riviera ligure di Ponente, nell'Alto Adige, nel 

Valdarno, in Terra di Bari; fra i mezzadri, nella Marca trevigiana, nel­

l 'Umbria e nelleMarche. Per i braccianti non si hanno naturalmente che va­
lutazioni basse o assolutamente esigue. 
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TAV. VIII -- Patrimonio - Lavoro - Reddito dell'azienda familiare -

Reddito netto complessivo - Spese 
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Segue : TAV. VIII 
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Seuue · 'l'A V VIII 
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Segue : TAV. VIII 

S PESE 
l O RE D I LAVORO RED DI TO DELLA l R l PATRI· DELLA FAMIGLIA AZIENDA COM· NE~~D~~~~-
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(a l lordo dei debiti) 
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b) LAVORO E RE D DI'l'O AZI.END ALE. 

La Tav. VIII fornisce, dalla colonna 7 alla colonna 13, no tizie sulle ore 
annue d1 lavoro della famiglia~ sul reddito dell 'azienda familiare e sul com­
penso orario risultante per il lavoro medesimo. 

Più che per una esposizione di caratt ere riassunt ivo, searsamente signi­
ficativa se non accompagnata da una quantità di par ticolari che lo scopo e i 
limit i di questa pubblicazione non consigliavano di accogliervi, è da eredere 
che le not.izie sopra ricordate, forse per la prima volt a messe insieme qui con 
una quantit à di alt ri dati sulla vita delle famiglie agricole, possano meglio servire 
eome guida alla consultazione delle singole monogra.fie quando si vogliano 
approfondire le ragioni delle notevoli di fferenze ehc vi si manifestano e ren­
dersi conto dei molteplici elementi che concorrono a produrle. 

c) l L BILANCIO FAMI L I ARE. 

N ono stante la diffidenza delle classi agricole verso indagini intese ad 
ottenere notizie di carattere economico sulla loro vita privata, non man cano 
circost anze favorevoli a t.ali indagini proprio in questi ambient i rurali. P er i 
mezzadri e, in genere, per i par t itant i, le contabilità, che necessariamente de­
vono r egolare le relazioni di debito e di credito eol proprietario d el fondo , for­
niseono not izie preziose per gli seopi delle ricerche, ma anche là dove esse m an ­
cano, come per i proprietari coltivatori, o dove, eome per i braecianti, guadagni 
e spese sono soggetti a più brusche variazioni, la maggiore tipicità che distingue, 
ent ro i limiti dei singoli ambient i t errit oriali, la vita delle diverse categorie 
rurali, permette ai ricercatori, cui quegli ambient i sono ben not i, una costante 
crit ica delle not izie che essi vanno raccogliendo. 

Ma è anche vero che sulle economie rurali, indipendentemente da cause 
economiche di ordine genèrale, gli eventi meteorologici, colle alternative di 
raccolti buoni, mediocri, cattivi che ne dipendono, modificàno, qualche volta 
radicalmen te da un anno all'alt ro, redditi e spese. Questa caratterist ica dei 
bilanci familiari rurali solleva anzi una questione di ordine met odologico , 
non esclusiva per gli ambient i rurali, m a che acquist a qui la massima impor ­
tanza : se debbasi cioè t ener conto dei provent i quali essi risultano per l'anno 
in cui avviene l 'inchiest a , o di valori medi dei proventi stessi calcolati su di 
un certo numero di annate. 

Ciascuno dei due metodi present a vantaggi e difetti m a le esperienze fat te 
permet tono di afferm are : 

l) che è praticamente impossibile seguire per t ut t e le voci del bi­
lancio un metodo uniforme di rilevazione, come vedremo meglio t rattando 
delle spese ; 

l'' 
~~ 
l 
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2) che il calcolo di medie introduce nei redditi valori arbitrari fuori 
di ogni relazione colle condizioni reali al momento dell 'inchiesta e in contrasto 
colle spese che realmente si fanno al momento stesso ; 

3) che la giustificazione dell'impiego di dati calcolati appare più debole 
quando gli sbalzi nell'ammontare dei proventi, più che dalla alterna vicenda 
dei raccolti, dipendano, come è stato proprjo il caso negli anni in cui hanno 
avuto luogo le indagini, da crisi economiche e monetarie delle quali non pnò 

{lrevedersi, al momento dell'inchiesta, il corso ulteriore ; 

4) che quando si applicasse rigorosamente tale metodo ai bilanci dei 
C<)ltivatori proprietari o mezzadri, esso dovrebbe esser seguito anche per quelli 
dei braccianti per i quali pure mancherebbe perciò, senza le giustificazioni 
ammesse negli altri casi, ogni corrispondenza alle condizioni reali ; 

5) che meglio corrisponde agli scopi per i quali si conducono le ricerche 
(la conoscenza cioè delle condizioni delle classi agricole nel momento attuale e 
nel corso di un certo periodo di tempo), la rilevazione delle voci del bilancio 
quali esse effettivamente risultano, accompagnandola peraltro colla raccolta 
dei dati corrispondenti per un certo numero di anni precedenti perchè siano 
possibili il commento e la critica, indispensabili alla retta comprensione 
delle condizioni economiche delle famiglie studiate ; 

6) che, come si è già detto al paragr. l) e come meglio vedremo nei ri­
guardi delle spese, le indagini retrospettive e le conseguenti valutazioni medie 
non potranno mai evitarsi interamente nella ricostruzione del bilancio fami­
liare; in questo caso peraltro la diversa origine delle cifre in esso incluse dovrà 
essere sempre chiaramente segnalata. 

I redattori delle monografie non sempre seguirono, nella compilazione 
dei bilanci criteri strettamente uniformi, ma il largo corredo di note che 

' sempre aceompagna le singole voci dei bilanci stessi, rende possibile una 
giusta interpretazione e quindi la comparabilità dei dati forniti. 

cl) REDDITO NETTO COMPLESSIVO DELLA lrAJ\UGJ,IA. 

N ell'a,mmontare del reddito annuo netto complessivo della famiglia, segnato 
alla col. 14 della Tav. VIII, figurano: il reddito netto ricavato dall 'azienda fami­
liare, le entrate derivanti da lavori prestati a terzi (calcolate in dénaro anche se 
in natura), ogni altra entrata effettiva di origine patrimoniale o per redditi 
personali, sovvenzioni, ecc., nonchè le valutazioni a calcolo per uso della abi­
tazione e, qualche volta, anche per nolÒ di mobili e biancheria di casa. 

Non nascondiamo che vorremmo veder scomparire quest'ultima voce 
dalle entrate e dalle uscite dei bilanci familiari, mancando per essa le ragioni 
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che giustificano la valutazione a calcolo dell'affitto per l'abitazione usata 
gratuitamente L'introduzione in entrata e in uscita di un ipotetico nolo per 
l 'uso di mobili e di biancheria non risponde a nessun caso concreto e conse­
guentemente a nessuna necessità di comparazione, mentre d 'altronde la pre­
senza fra le spese reali di quelle occorse per il mantenimento e la sostituzione 
di mobili e di biancheria elimina pure ogni quota calcolata per deperimenti e 
simili. 

Trattasi in ogni modo di divergenze di metodo che non hanno avuto 
sensibile influenza sui dati complessivi riportati nella citata colonna 14. 

Un esame dei redditi delle famiglie descritte nell'inchiesta non può natu­
ralmente condursi se non sulle quote dei redditi stessi per unità lavoratrice , 
richiamando, a proposito di queste ultime, qnanto f u detto alla pag. 33. 

La Tav. IX presenta il risultato di una classificazione delle quote sud­
dette secondo i diversi t erritori e le diverse categorie agricole; aggiungiamo che i 
redditi minimi fino a 1000 lire, non indicati a parte nella tavola suddetta, 
sono segnati soltanto da tre braccianti emiliani, da un mezzadro e proprie­
tario coltivatore siciliano, mentre dispongono di quote di reddito annuo di 
oltre 4000 lire tre coltivatori e affittuari della Riviera ligure di Ponente, 
due coltivatori proprietari dell' .Alto Adige, uno della pianura pisan•t, uno 
delle Murge baresi e un mezzadro della Sardegna. 
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TAV. IX - Reddito annuo netto per unità lavoratrice 

TERRITOIU 

Montagna e collina 
piemontese 

Riviera di Ponente 
Bassa pianura Iom· 

barda. 
Alto Adige 
Marca trevigiana . 
Pianura emiliana . 
Montagna toscana 
Chianti Val di Pesa 
Valdarno 
Umbria, Lazio; 

Marche 
Pianura campana . 
Capitanata, Murge 

baresi . 
Sicilia . 
Sardegna 

COLTIVATOIU PltoPHm· 
TAR! E AFFITTUAIU 

l 
2 - l 
3 

3 

3 

3 
2 

3 

2 

o 
o:> O 

~~ 
o . 

..:1 

l 

3 

2 

3 

MEZZADHI 

4 2 2 
2 2 
u 8 
3 l 
6 2 2 

10 3 

l 

2 

GIOHNALIEHI 
E F'IGUHE MISTE 

l 

~ = l 
12 l i 10 

-~ ~{lJ 3 
l l 

2 2 

4 3 

{l) Compresa. h1 famiglia 3">, di cui non si conosce il reddito, sostanzialmente ricavato da sussidi. 
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Complessivamente i redditi annui per unità lavoratrice vengono così 

distribuiti : 

Fino a 2000 lire annue .. 
Da oltre 2000 e fino a 3000 
Oltre 3000 ....... . 

e) SPESE FAMILIARI. 

49 
38 
25 

112 

Come è noto, le fonti a cui si può ricorrere per la conoscenza dell'ammon­

tare e della ripartizione delle spese familiari sono i registri regolarmente te­

nuti a tale scopo per tutto il corso dell'anno dalle famiglie, nei pochi casi in eni 

essi esistano e siano accessibili ad estranei, o i libretti-questionari apposita­

mente forniti alle famiglie aderenti all'inchiesta perchè vi siano segnate du­

rante un determinato più o meno lungo periodo di tempo, secondo opportune 

istruzioni, le spese fatte per tutte o per parte soltanto delle occorrenze do­

mestiche (di· solito quelle per gli alimenti) . 

Rara, come abbiamo detto, è la possibilità di disporre di registri regolari 

e completi di contabilità domestica, ma, anche se ne potessimo disporre pi~ 

facilmente dubitiamo molto, nonostante la diversa opinione di autorevoli 

studiosi, c~e tali documenti, miniera sempre di preziose notizie per l'econo­

mista il soeiologo e, in certi casi, anche per lo storico, diano modo di elaborare 

8isten~aticamentc i dati in essi raccolti per ricostituire il bilancio familiare 

secondo un criterio statistico c per i fini pratici che le inchie~Ste di questo 

genere si propongono. . . . .. 
In un organismo eminentemente dinamico come la fanugha, tutti 1 cam­

biamenti transitori o definitivi che vi avvengono, con inevitabile ripercussione 

sulle spese domestiche, dovrebbero esservi accuratamente notati, ciò che, in 

fatto, dato lo scopo tut,to pratico di quelle registrazioni, non avviene o avviene 

saltuariamente. 
Ostacolo anche maggiore si trova nelle differenze grandissime del regime 

delle famialie c cioè nel diverso grado di accentramento economico finanziario 

dell'ammi~istrazione domestica, da quello massimo nel quale la quasi totalit~ 
dei guadagni passa per le mani di una sola persona incaricata d~ provvedere a1 

bisogni familiari (tipo ancor prevalente in molti ambienti rurali ~a c~e tende 

a modificarsi anche qui per i contatti sempre maggiori delle classi agrwole col 

mondo industriale e urbano), alla anarchia pressochè completa di famiglie 

nelle quali ognuno dei membri, eccetto che per una piccola parte dei bisogni 

comuni tiene per sè i guadagni e li spende a modo suo. 

As~etti individuali che diventano spesso caratteristici per determinate 

condizioni sociali e per determinati luoghi e dai quali derivano differenze gra­

vissime nella qualità e nel significato dei dati raccolti. Basta del resto la pre-

- - -- -~-
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senza di una donna di casa intelligente e attiva per creare in una famiglia condi­

zioni di vita fondamentalmente diverse da quelle in cui trovansi altre famiglie 

dello stesso ambiente sociale e provviste di analoghi mezzi di esistenza quando 

manchi loro quell'importante elemento non traducibile in quote aritmetiche. 

Alcune delle difficoltà sopra accennate permangono anche quando le 

notizie vengono raccolte per mezzo dei libretti-questionari, i quali se, colla 

molteplicità delle domande, permettono di ovviare ad alcuno degli inconve­

nienti segnalati, debbono, proprio a causa del grande lavoro che essi richie­

dono, limitarsi a riflettere brevi periodi della vita familiare. Ora, se questi 

brevi periodi appaiono sufficienti per i rilievi dei consumi alimentari e delle 

relative spese (con forti difficoltà di rilevazione e di controllo per le spese fuori 

di casa, la presenza di estranei, le provviste gratuite o gratuitamente fatte e 

sopra tutto per l'uso degli acquisti a credito), essi non possono portar luce su 

tutto il resto delle spese familiari. 

Su di una parte di queste, del resto, contrariamente a quanto sembra a 

prima vista, neppure i registri di famiglia sono sempre in grado di fornire 

notizie utilizzabili senz'altro a scopi statistici ; è il caso di molte spese per 

vestiario, mobilio, ecc., non ricorrenti entro il corso di un anno e che in pe­

riodi di crisi economiche quasi spariscono dai bilanci domestici per le inevi­

tabili rinuncie o perchè sostituite, in attesa di tempi migliori, dal consumo 

delle scorte esistenti . 

Per la ricostituzione di bllanci familiari atti a rappresentare veramente 

le condizioni economiche delle famiglie studiate oeeorro dunque rieorrere anelw 

a quelle valutazioni medie ehe abbiamo detto infatti non eliminabili del tutto 

dalle indagini sui bilanci medesimi. 

Ma un ostacolo rimane pur sempre nelle spese per avvenimenti lieti o 

dolorosi, nozze, nascite, sistemazione di figli, màlattie, morti, che si dicono 

straordinarie mentre, in realtà, non sono meno ordinarie delle altre quando si 

guardi non ad un anno soltanto ma ad un più lungo periodo della vita familiare, 

e che spesso incidono in modo decisivo sull'avvenire economico della famiglia. 

Per le famiglie rurali, in modo speciale per i mezzadri, una parte no­

tevole di consumi e di spese può cogliersi, ed è infatti stata còlta dai nostri 

ricercatori, alla stessa guisa dei proventi, attraverso le contabilità aziendali, 

completando le indagini con valutazioni nel modo sopra accennato e ricor­

rendo soprattutto alla memoria dei capi di famiglia e delle massaie, sempre 

fedele purchè la diffidenza non venga a turbarla. 

Queste fonti e questi controlli mancano per le famiglie dei giornalieri ma 

anche per essi qualche facilitazione si ha pur sempre dalla più volte ricordata 

maggior tipicità ambientale delle classi rurali in confronto di quella delle po­

polazioni industriali ed urbane. 

Nel complesso, quando si tenga conto delle osservazioni di ordine gene­

rale fatte precedentemente, si ha l'impressione che i dati raccolti e qui rias-

--- ··-~---------- -
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sunti, riflettano, con sufficiente esattezza, l d' . 
d e con rzwni 'delle famiglie stu-

iate al momento dell'inchiesta. 

Come per i redditi e cogli stessi criteri tentiamo un ra 
delle spese familiari secondo eh l t . . ggruppamento 

e e quo e rrspettrve per u 't' . 
non superano le 1000 r m a consumatrrce 

Ire o, superandole, non vanno oltre le 2000 
perano anche questa cifra. · , oppure su-

La Tav. X presenta il risultato di tale ra 

~:r ~e:~~~~v::l:r~ ~~~:~::~:~g· :a a~ttubab~i soltan::~~p:::;nc~;i,~~~~:::~~l~~~:~ 
, I a rano quote dr spesa ann 't' 

sumatrice inferiori a 1000 lire t ua per um a con-
giornalieri che rimangono entr~ :e~:g~g:~: ·tmolRte le famiglie di mezzadri e di 

li· . · ' ' 1 e. · · are sono per contro fra q t· 
n . >mu le q note :m pori ori alle 2000 lire di , . , . - , . . ' . <• - ues ·I 
t't' ·· ' Cll! N! j ,lOyn, li1VI100 1111 ' 1 CÌi R<T0t::l fjllan-

l a tra proprietari coltivatori . " ' · · '" 

" OlP. .... ~ 
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T A V· X - Spese familiari annue per unità consumatrice 

'l'ERRITORI 

Montagna e collina 
piemontese 

Riviera <li Ponente 
Bn.ssap iannra Iom· 

barda 
Alto Adige 
Marca trevigiana . 
Pianura cmilin.na . 
Montagna toscana 
Chianti Val di Pesa 
Valdarno inferiore 
Umbrla, I.Jazio, 

Marche 
Pianura campana . 
Capitanata, Murge 

baresi . . . . . 
Sicilia. 

C OLTIVA1.'0RI PROPRIE· 
TAR! E AFFITTUARI 
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E FIGURE MISTE 
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f) RIPARTIZIONE DELLE SPESE FAMILIARI. 

La tav. XI, alle colonne 2 a 5, mostra come si ripartiscano le spese fami­

liari nei quattro gruppi : alimentazione, abitazione, illuminazione e riscalda­

mento ; vestiario e cura della persona ; altri bisogni, nel quale ultimo gruppo 

si comprendono per verità spese di molto varia natura, da quelle per l 'osteria, 

il tabaceo e i passatempi in genere a quelle per le medicine, le tasse~ i contri­

buti sindacali e le assicurazioni sociali. 
Sono di antica data i primi tentativi di ricercare la es istenza di uniformità 

di rapporti in questa ripartizione di spese, senza distinzione di classi o gruppi 

sociali. Accennammo già come, a nostro parere, tali ricerche, così come sono 

impostate su risultati empirici da gruppi non omogenei, non possano appro­

dare a risultati concreti. Mentre da uno o pochi casi l'osservatore sagace può 

trarre intuizioni preziose, da una massa di casi eterogenei, comunque trattata, 

non possono uscire che segnalazioni di puro valore aritmetico, mutevole, volta 

a volta, col variare del peso dei differenti aspetti tipici assorbiti e confusi nella 

massa stessa . 
Su uno di quei rapporti e cioè su quello che dovrebbe legare l 'ammontare 

delle spese per alimenti al complesso delle spese o del reddito (legge di Engel, 

secondo la quale la quota per spese alimentari varierebbe in ragione inversa 

del reddito), esiste una ampia letteratura avendo esso esercitato un certo fascino 

su tutti gli statistici che si sono occupati di questo argomento. Ora la impor­

tanza della spesa per alimenti ::;i presenta subito per via deduttiva quando 

si rifletta che, mentre tale spesa, corrispondendo al primo c più immediato bi­

sogno, assorbe nel caso estremo non tale o tal'altra quota soltanto ma tutto 

quel che si ha a disposizione per soddisfare al bisogno stesso (1), essa è anche 

la sola (quando se ne escludano, come è giusto, le spese di cucina per servitù, 

ospitalità, beneficenza e simili) che abbia massimi assoluti facilmente valuta­

bili in corrispondenza a bisogni fisiologici non superabili quantitativamente e 

anche qualitativamente limitati (2). Per tutte le altre spese invece, senza ec­

. cezione, questo limite superiore assoluto non esiste ; esse si svolgono indefini­

tamente, secondo i mezzi e i gusti dei singoli , dando luogo così a una dimi­

nuzione relativa costante e pure indefinita della quota ormai fissa di spesa per 

alimenti, di fronte all'aumento del reddito. 
Che se invece restringiamo il nostro esame, come è ordinariamente il 

caso nelle indagini sui bilanci di famiglia, a condizioni economiche meno di-

(l) Persino il bisogno di ricovero passa in seconda linea: "J'aimais mieux employer 

quelques sous qui me restaient, à payer mon pain que mon gite ; parce qu'après tout 
je risquai moins de mourir de sommeil que de faim >> RouSSEAU, Les Oonfessions, I. IV. 

(2) " Quand tu seras millionaire, dineras-tu deux fois ~ » dice la signora Birotteau,. 
nel noto romanzo di Balzac, al marito che le prospetta i suoi sogni di futura ricchezza . 
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TAv. XI - Spese di famiglia 
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{l) Qnando l'abitazione è di proprietà della famiglia o questa ne ha l'uso gratuit.o la spesa per l'affitto è 
g"neralmente valutata a calcolo e corrisponde ad analoga valutazione in entrata 

(2) Il lardo è compreso fra la carne. 
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f) PIA NURA EMILIANA 
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(l) Quando l'abitazione è di proprietà della famiglia o questa ne ha l'uso gratuito, la spesa per l'affitto è 
generalmente valutata a calcolo e corrisponde ad analoga valutazione in entrata. 
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Segue: TAV. XI 
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(l) Quando l'abitazione è di proprietà della famiglia o questa ne ha l'uso gratuito, la spesa per l'affitto è 
generalmente valutata a calcolo e corrisponde ad analoga valutazione in entrata. 
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(l) Quando l'abitazione è di proprietà della famiglia o questa ne ha l'uso gratuito, la spesa per l'affitto è 
generalmente valutata a calcolo e corrisponde ad analoga valutazione in entrata. 
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vergenti, allora la osservazione comune m m segna che, appena fuori dei red­
diti più bassi sui quali domina quasi assoluta la necessità di soddisfare l 'im­
perioso bisogno del cibo, fanno sentire subito sul bilancio domestico i loro 
effetti, gusti e tendenze verso altri bisogni in dipendenza, non del solo red­
dito, ma dei particolari caratteri fisici e morali degli individui. 

Queste tendenze individuali riflettono, del resto, aspetti tipici territoriali 
·· ed economico-sociali ; così, anche senza particolari rilievi quantitativi, po­

tremo ragionevolmente supporre che, a parità di redditi e anche con redditi 
più elevati, i bilanci di operai addetti a pesanti lavori manuali da,ranno ai cibi 
e alle bevande una parte assoluta e relativa più cospicua di quanto non fac­
ciano operai e artigiani addetti a lavori meno faticosi, viventi in ambienti di 
p iù diffusa, enU,ura c prnmnti più fortemente da bisogni d 'altra natura. 

Le nostre indagini confermano q nel:l te deduzioni e le osservazioni che al 
riguardo facemmo altrove (1). 

Sulle 111 famiglie, per le quali si ha la notizia, 26 spendono per alimenti 
una quota corrispondente alla metà o poco più delle spese complessive, mentre 
in 54 bilanci, e cioè nella metà circa di tutte le famiglie, gli alimenti assorbono 
all 'ingrosso i d ue terzi e, nelle rimanenti 31, i tre quarti circa delle spese stesse. 

La tav. XII, che classifica i bilanci familiari secondo queste diverse quote e 
secondo il reddito per unità lavoratrice, mostra abbastanza chiaramente, senza 

TAv. XII - Importanza relativa delle spese per alimen ti sul complesso 
delle spese familiari secondo il reddito netto per unità lavoratrice (a) , 

-~~-

AMMON'l"ARE DEL REDDI'l'O NE'l"rO 

PER UNITÀ LAVORA'l'RICE 

TO'l'ALlè 

DELLE 
FAJ\HGLlE 

l 
F Al\fl GLIE IN CUI L E SPESE PER A.J~IMEN'l'~~ 

fino l c~'!':~~~- l olt re 
al 60 % dal 61 il 70 % 

1
---- al 70% 

di t utte le spese 

Fino a L . 2000 48 6 27 Fi 
Oltre L. 2000 a L. 3000 38 lO 15 13 
Oltre L . 3000 2) 10 12 3 

ll1 26 

l 
54 31 

(a) Mancano le not.izie per una famtg lia . 

bisogno di ricavarne valori percentuali, la frequenza maggiore di alte quote 
per spese alimentari fra le famiglie con redditi minimi (un t erzo) e rispettiva-

(ll U. GIUSTI, Sono possibili e utili comparazioni internazionali puramente stat-istiche 
sulle spese di famiglie e sui consumi individual-i di particolari gruppi socic!li ~" " Bulle­
tin de l'Inst. int. de Statistique "· Tome XXIX, 3ème liv r. 

Vedasi su questo argomento anche: W . Gerloff . R egelmassigkeiten un d W andlungen 
in der hausliehen Wirtschaft (Beitrage zur deutschen Statisttk, Festgab(~ hir F. Zizek -
Leipzig 1937. 

mente la scarsità di esse fra quelle che godono di redditi più elevati (meno di 
un ottavo) . Siamo qui infatti nel caso sopra ricordato di redditi tenui, così 
tenui anzi da dover considerare quelli più bassi come appena sufficient i a sod­
disfare i primi imperiosi bisogni dell'esistenza. Ma che l 'altezza del reddito 
non sia, neppure entro questi stretti limiti, il solo elemento determinante 
l 'altezza relativa delle spese alimentari, appare con evidenza dalla Tav. XIII 
che rivela la importanza del fattore geografico (basse quote nella Collina 
piemontese, nella Riviera ligure di Ponent e, nell'Alto Adige e, invece, quote ele­
vate nella Marca trevigiana, nel Chianti, nel Valdarno, in Sardegna. 

TAV. XIII - Impor:tanza relativa delle spese per alimenti sul complesso delle spese 
familiari secon do i d iversi territori (a) 

. . 

FAMIGLIE IN CUI 
LE SPESE 

T o -
PER ALIMEN'l'l 

o; ----------
l> TALE COMPRENDEVANO :.3 DEL-
"' TERRITORI l'l LE 

fino Ida! 61 .1 oltre ;a li'AMI- al a l il '" GLIE o 60 % 70 % 70 % 

di tutte le spese 

a Monta.gna e collina 
p iemontese 2 l l -

b Rivier a di Ponente 4 2 2 -
c Bassa pianura Iom-

barda 12 4 ;) 3 
d Alt o Adige 4 ! - -
e Marca trevigiana . 4 - - .l 

f P ianura emiliana . 10 2 ~ -
(/ Montagna toscana 17 2 13 2 
h Chianti Val di Pesa 3 - l 2 

(a) Manca la n otizia per una famiglia . 

o; 
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TERRI'l"OR I 

Valclarno inferi ore 
Umbria, L az i O, 

Ma.r che 
Pianura campa na . 

1rge Capitanata, Ml 
barm~i 

Sieilia. 
Sa.rùcgnn 

•r o-

Fk:\ITULTl~ TN Ct' l 
LE SPESI~ 

PER ALIMEN'l'l 

TALE COMPRENDEVANO 
DEL· ---,--- ---,---

LEI fino l dal 611 oltre 
F AM • ·t! a l il 
GLIE 60 % _ 70 % 70 % 

d i tutte le spese 

11 

J3 2 
6 2 3 

8 2 
\) 2 

8 !i 

111 26 54 31 

La Tav. XIV, a sua volta, mostrando l 'aspetto profondamente diverso fra 
loro che, a questo riguardo, palesano le categorie dei proprietari colt ivatori e 
dei mezzadri, spiega anche come le caratteristiche t errit oriali dianzi accennate 

TAV. XIV -~Importanza relativa delle spese per alimenti sul complesso 
delle spese familiari secondo le categorie· agricole (a) ... 

F AMIGLIE IN CUI LE SPESE PER ALIMEN'l'l 

T OTALE COMPRENDEVANO 

CA'l"EGORIE AGRICOLE DELLE fino 

l 
da l 61 l oltre 

}1-,AMI GLIE a l 60 % a l 70 % l il 70 % 

di t u t te le spese 

Colt ivatori proprietari e aiiittuarl 26 8 u l> 
Mezzadri 37 3 19 15 
Giornalieri, figure miste . 48 15 2:l 10 

-
111 26 54 31 

l 

(a) Manca la notizia per una famiglia. 

- -------~~----
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siano in stretto collegamento colla corrispondente prevalenza di una di quelle 
categorie nei rispettivi territori. Fra i mezzadri, infatti, più legati a tradizio­
nali norme di vita e più lontani, di solito , materialmente e spirit ualmente dalle 
abitudini urbane, le spese per alimenti comprendono generalmente un'alta 
quota delle spese complessive di fronte alla corrispondente scarsa importanza 
di spese per agi e comodità che essi non ricercano. 

Più deboli sono invece le differenze segnalate dalla Tav. XV, nella quale 
la diversa quota di spese alimentari è vista in relazione al minore o maggiore 
aggravio di famiglia espresso nel numero di unità consumatrici in confront.o 
di una unità lavoratrice. 

TAV. XV - Importanza relativa d elle sp ese per alimenti sul complesso delle spese 
familiari secondo il rapporto fra uni t à lavoratrici e unità consumatrici (a) 

UNITÀ CONSUMATRICI 

PER OGNI .UNITÀ LAVORATRICE 

no a 1,3 Fi 
cl a 
tla 
o l 

1,4 a 1,7 . 
. 1,8 a 2 
tre 2 

' 

l 

(a) Mancano le notizie per una famiglia .. 

Totale 
delle 

famiglie 

35 
46 
I; 
l!) 

111 

FAMIGLIE IN CUI LE SPESE P Elt ALIMEN'l'I 

COMPRENDEVANO 

fino 

l 
dal 61 l oltre il 70% a l 60 % al 70% 

eli tutte le spe~e 

8 16 ' 11 
12 23 11 

2 8 5 
J 7 4 

26 54 31 

Se da questa analisi quantitativa passiamo ad un esame dei singoli 
casi sul materiale originario, troveremo confermato quanto si è detto sulla 
inconsistenza di rapporti numerici aventi valore normativo di carattere 
generale. 

Noi troveremo bensì nelle famiglie dianzi ricordate dei coltivatori della 
Riviera ligure di Ponente e dell 'Alto Adige quella più variata distribuzione di 
spese che migliori condizioni .economiche, unite a un più elevato livello di 
cultura, portano con sè, ma troveremo anche spiegati i cosidetti casi ecce­
zionali di giornalieri lombardi o pugliesi presso i quali quote molto basse di 
spese almentari trovansi invece connesse a condizioni economiche parti co­
larmente depresse. 

Per i giornalieri dei dintorni di Milano sono le spese elevatissime per ta­
bacco, osteria, assegni passati ai figli per spese personali, che indeboliscono tali 

' l 
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quote, mentre in altri casi, e in specie nelle provincie meridionali, i consumi 
straordinariamente ridotti, cui quelle popolazioni, massime durante i periodi 
di crisi (1), si sono dovute adattare, spiegano sufficientemente tali basse qtwte , 
non davvero connesse a quei più alti redditi coi quali si vorrebbero porre nor­
malmente in diretta relazione. 

Quanto si è detto a proposito delle spese per gli alimenti ci dispensa da 
un esame particolare per gli altri gruppi di spese dei quali del resto abbiamo 
già toccato nei brevi cenni che precedono. Si è anche già osservato che 
le spese di affitto, che hanno notevole importanza nella vita delle classi 
popolari urbane e industriali, presentano invece interesse assai minore nei bi­
lanci delle classi rurali le qnali, nel più dei casi, dispongono gratuitamente del­
l 'abitazione c spesNo all( '.lw della lnç;na per r iNcaldarla. 

Abbiamo gii1 aeeonna.(,o (~ome le ::;pe::;o per vm;tiario, rinnovo di mobili, ecc. 
vengano, a differenza della maggior parte delle spese per ali menti, calcolate 
su valutazioni dei normali bisogni, fatte sulla seorta delle indicazioni fornite 
dal capo di famiglia e dalla massaia, e si è pure già ricordata la svariatissima 
natura delle spese che si accolgono sotto il t itolo generico di altri bisogni. 
A questa eterogeneità e alla già segnalata diversità di regime familiare sono 
spesso da attribuire gli sbalzi notevoli nelle quote relative d i questo ultimo 
gruppo di spese, a proposito delle quali, più che per le altre, è da contare su 
quasi inevitabili dimenticanze più o meno notevoli, volute o no. 

g) AVANZI E DISAVANZI DEL BILANCIO FAMILIARI,;. 

Non è il caso di sopravalutare i risultati di una distinzione dei bilanci 
secondo che essi si sono chiusi in avanzo, in pareggio o in disavanzo. Il bilaneio 
familiart>, così. come noi possiamo c dobbiamo considerarlo nei nostri studi, 
non. corrisponde nè a un bilancio di cassa, nè ad un bilancio di competenza, 
ma tiene dell'uno e d all 'altro e ::tecoglie, come sappiamo, elementi reali e dati 
a calcolo. Per apprezzare dal punto di vista del nostro studio, e cioè secondo le 
possibili diverse ripercussioni sulle economie familiari, le differenze favorevoli 
o sfavorevoli segnalate dalla Tav. VIII, occorre conoscere le circostanze che le 
accompagnano e che le singole monografifl non mancano, almeno in parte, 
di specificare. 

Non si può dare qui se non un breve sa.ggio di questo genere di commento 
limitatamente a qualche caso di partieolare interesse. 

Ma prima classificheremo i 111 saldi dci bilanei per i quali si ha la notizia, 

(l) «Maggior lavoro, mmrmo consumo, ecco in quattro parole come si affronta 
la crisi. " G. LORENZONI, Relazione finale sulla inchiesta sulla piccola p1'0prietà coltivatrice 
formatasi nel dopo guerm. I.N.E.A. Roma, 1938, pag. 272. 

·' 
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secondo che essi rappresentano, e per quale ammontare, risparmi o disavanzi 

o lascino invariata la precedente situazione economica della famiglia : 

A v anzi di oltre 2000 lire 
» da oltre 1000 a 2000 » 

» da oltre 500 a 1000 » 

fino a 500 » 

In pareggio . . . . . . 
Disavanzi fino a 500 lire 

da oltre 500 a 1000 » 

da oltrelOOO a 2000 » 

di oltre 2000 » 

17 
8 

lO 
21 
16 
18 
lO 

7 

4 

lll 

Se indaghiamo ora, come ci siamo proposti, la origine di alcuni degli avanzi 
più notevoli, vediamo che in qualche caso, come per un mezzadro trevigiano (24) 
e per un mezzadro marchigiano (79), l'avanzo debba sostanzialmente attri­
buirsi a notevoli redditi extra poderali, mentre in altri casi, come per i pro­
prietari coltivatori della pianura pisana (65,66) e per il quello di Bari (94), 
esso è dovuto a condizioni realmente favorevoli delle colture nell'anno in 
questione. Per il mezzadro emiliano (27) invece, l 'avanzo è soltanto apparente, 
perchè non si tenne eont,o della perdita nel conto stalla dovuta alla forte di­
scesa dei prezzi del bestiame durante l'annata. Dove, invece, come per i mez­
zadri umbri (73, 75, 76) questa perdita, argomento molto discusso dagli eco­
nomisti agrari (1), fu considerata, ne risultarono disavanzi non confrontabili 
peraltro con quelli di altra origine perchè, a parità di altre circostanze, non 
ne apparirà traccia in annate meno influenzate dalle condizioni del mercato. 
In altri casi ancora, come per la famiglia di un montanaro toscano (47), ci si 
avverte che il disavanzo viene sanato colle rimesse dei figli emigrati delle quali, 
anche se non tìgurano fra i redditi, la famiglia avrà quindi tenuto conto nella 
impostazione della sua economia domestica. 

La crisi che colpiva il mondo rurale in gran parte del periodo nel quale 
l'inchiesta fu condotta, spiega poi sufficientement,e il numero relativamEnte 
cospicuo (un terzo circa) di bilanci in disavanzo. 

(l) ARRTGO SE!{PIERI, Il calcolo dell'utile del bestiame neUa mezzadTia toscana. Atti 
della R. Accademia dei G eorgofili. Serie VI. V o l. III. Otto bre-Dicem br e 1937 X V I 

l 
~ l 

j 

\ 
l 
l 

,, 
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VI. 

GLI ALil\1ENTI 

Prima di riassumere e commentare brevemente le schematiche notizie sulla 
spesa per gli alimenti e sulla sua ripartizione (col. 6 a 14 della Tav. XI) non­
chè sul peso e sulla composizione della razione media giornaliera consumata per 
unità-uomo nelle famiglie studiate (col. 2 a 11 della Tav. XVI), converrà ri­
cercare nelle singole monografie qualche particolare più immediato e più vivo 
sulle abitudini nei riguardi della alimentazione sia delle famiglie medesime, 
sia, più in generale, dei singoli ambienti rurali cui quelle famiglie apparten­
gono. 

l) Carattere generale della alimentazione. 

a) MONTAGNA E COLLINA PIEMONTESE. 

l) Val Formazza. 

Pasti molto abbondanti, specie in eRtate, pnr il p;rande consumo di energia 
nei lunghi e duri lavori della montagna. 

La razione giornaliera (intesa qui e 
per unità-uomo, quando non sia altrimenti 
estate, nelle diverse ore della giornata : 

rwgli owlllpi di(\ Hoguiranno 
indi(~ato) :-;i diRf ,rihniH( ~o em;ì, in 

mattina (ore 4); caffè nero leggero gr. 150; id. (ore 8) caffè e latte gr. 400; paLa te 
fritte gr. 100, o formaggio gr. 50 ; pane di segale o di frumento gr. :wo ; 
meriggio : zuppa gr. 200 ; due volte la settimana carne fresca gr. l:J, altri-

menti salame di maiale o di pecora gr. 50 o formaggio gr. 50 ; pane gr. :->OO ; 
vino gr. 150 ; 

pomeriggio (ore 17) : salame gr. 30 o formaggio gr. 30 ; pane gr. 150 ; caffè 
gr. 100 o un bicchierino di acquavite ; 

sera : minestra di riso o patate gr. 200 ; formaggio gr. 30 ; pane gr. 100 ; 
vino gr. 150. 
N ella lunga stagione invernale i pasti si seguono in questo ordine : 

mattino (ore 6): caffè nero gr. 150 o un bicchierino di acquavite ; 
id. (ore 8): caffè e latte gr. 400; polenta gr. 300 ; 
meriggio: zuppa gr. 200; carne salata o di pecora gr. 150 (d'inverno la carne 

fresca si consuma soltanto nelle grandi occasioni), o patate gr. 200 ; pane 
o polenta gr. 300 ; vino gr. 150 ; 

- -- -
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sera: minestra di riso gr. 200 ; patate gr. 200, ricotta gr. 100 e formaggio 

magro gr. 50; polenta gr. 200. 
I cibi sono conditi per lo più col burro. I pasti vengono consumati da tutta 

la famiglia riunita insieme. 
L'azienda domestica fornisce latte, burro, formaggio, uova, patate, rape, 

carne di maiale ; si acquista pane di segale o di frumento, farina di granturco, 

castagne, pasta, riso, legumi, carne fresca, vino. 

2) Colline canavesi. 

I pasti abituali sono tre tanto d'inverno quanto d'estate : 

matt,ino : latte o minestra avanzata dal giorno precedente ; 

mcriggio : polenta di farina di granturco, salame, fritto di verdure, formaggio 

e vino ; 
sera : minestra, insalata, formaggio e vino . 

.Alla domenica è d'abitudine il risotto e nelle grandi feste la carne les:,;a. 

Nel periodo di lavoro intenso nei campi i pasti sono più irregolari e fatti 

spesso fuori di casa. 
Gli alimenti principali sono ottenuti dal podere : granturco per la po­

lenta, patate, ortaggi, carne di maiale e di pollo, frutta, vino. 

Si acquistano olio, caffè, zucchero, pasta. 

b) ZoNA FLOREALE DELLA RIVIERA LIGURE DI PONENTE. 

L'alimentazione, in relazione naturalmente colle possibilità economiche 

della famiglia, è generalmente sufficiente o anche abbondante, se pure non 

molto fine per qualità. Si fanno tre pasti al giorno : 

mattino : caffè e latte con pane, cui fa seguito talvolta in estate un'insalata di 

pomodori; 
meriggio : pasta asciutta con sugo di funghi secchi o col pesto di basilico, se­

guita, nelle famiglie più abbienti, da una pietanza di carne, uova o ver­

dura, forniti per lo più dall'orto e dall'allevamento domestico di conigli 

e di polli. 
sera : minestrone, raramente seguito da altre pietanze che non sieno gli avanzi 

del pasto meridiano. 
Il vino è consumato regolarmente durante i pasti. Pasti più abbondanti 

e più variati la domenica. 
Una parte degli alimenti (olio, vino) viene ricavata nell'azienda dome­

stica ma i più vengono acquistati. Scarso l'uso del pesce, molto caro sul mer­

cato di San ~emo. 

j 

. 
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c) BASSA PIANURA LOMBARDA. 

Generalmente i salariati fissi fanno tre pasti al giorno, in parte sul luogo 

del lavoro . .Alimenti base sono : polenta di farina di granturco, pane, latte, 

formaggi, uova, minestrone di riso e verdura, aringhe, baccalà, salami. Càrne 

fresca un paio di volte al mese o poco più. Non molto notevole il consumo 

del vino ; discreto, invece e qualche volta assai alto, quello del caffè. La vici­

nanza di Milano e di altri centri urbani esercita un forte influsso sulle abitu­

dini dei rurali. Per una famiglia in comune di Binasco a 15 km. da Milano si 

dà la seguente lista per i pasti ordinari e per i singoli tre componenti della 

famiglia stessa (capo-famiglia anni 57 ; moglie, anni 56 ; figlio, anni 26). 

mattino : caffè e latte con pane (gr. 200, 250 e 100 ri H}JOI,tivmnente) oppure 

latte e polenta (mezzo chilo di farina di granturco per ciascuno). 

meriggio: pane (gr. 400, 500 e 200), quartirolo o gorgonzola (gr. 50, 60, 30) 

o salame (gr. 60, 70, 30) oppure gr. 100 di pane a testa, la pietanza sopra 

indicata (o rane, merluzzo o pesce) e polenta (gr. 350, 450, e 200 di farina 

rispettivamente) ; 
sera : minestra di riso (raramente di pasta) con zucche ; cavoli ; fagioli; 

patate. 
.Alla domenica carne lessata e brodo per il risotto della sera, 

condita con gr. 80 a 100 di lardo ; pane (gr. 300, 350, 100) ; formaggio 

(gr. 35, 40, 20) o salame (40, 50, 30). 
Fortissimo appare sopratutto il consumo dei cereali con graduale par­

ziale sostituzione nel tempo del frumento al granturco. 
Il granturco, il frumento, il riso, il latte, la carne di maiale, i polli, le uova 

gli ortaggi si hanno generalmente in tutto o per la massima parte dall'orto 

domestico e dalla quota di compartecipazione. Si acquistano : pane bianco, 

olio, formaggio, carne bovina e qualche volta anche quella di maiale, merluzzo, 

vino, coloniali. 

cl) ALTO .ADIGE. 

N ella alta montagna i prodotti base della alimentazione sono la farina di 

segale (coll~ qual~ esclusivamente si fa il pane), quelle di frumento (ora in via 

di maggior diffusione), di grano saraceno c di granturco, le patate, il latte, il 

burro (quando la prossimità di latterie sociali non consiglia di venderlo ), le 

verdure, le uova, le frutta. Modesto il consumo della carne suina affumicata, 

rarissimo quello della carne bovina; mai usati la carne di pollo e il pesce fresco. 

Scarso l'uso del vino. 
I pasti, in numero di cinque al giorno, possono approssimativamente 

essere così indicati : 

---~-----
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rnattino : prima colazione con zuppa a base di latte e farina di fnunouLo e ui 
granturco ; pane di segale ; 

seconda colazione con patate lesse e latte ; 
meriggio : primo pasto con knodel (impasto di farina di grano saraceno 0 1 iù 

di rado di farina di frumento, pane tritato e formaggio) e crauti ; 
secondo pasto con patate lesse e latte ; 

sera : minestra d 'orzo, pane di segala e, qualche volta, carne affumicata. 
In estate, in dipendenza dei grandi lavori, i pasti sono assai più sostanziosi: 

si consuma in abbondanza lardo, carne, caffè ; durante la falciatura aumenta 
ancora la quantità e migliora la qualità dei cibi. 

, La_ ~·azione media giornaliera in peso per unità-uomo per la famiglia 
d~ll .altipiano del Salto (fam. 20) t'data dal rieercatore nelle seguenti quantità 
(fanne a l netto della eru~ca ; patate, ortaggi, carni allo stato grezzo) : 

cereali : pane di segale gr. 440 ; farina di segale gr. 153 ; id. di orzo 
gr. 36 ; id. ò i frumento gr. 361 ; id. di grano saraeeno gr. 90 ; id. di gran­
turco gr. 160 ; pasta e riso gr. G. In totale gr. 1246 ; 

patate gr. 756; erbaggi gr . 428; uova gr. 27; latte intero gr. 668; 
latte scremato gr. G93 ; burro gr. 29 ; formaggio gr. 5,5 ; strutto gr. 3,5 ; 
carni gr. 75,8 ; vino gr. 109. Il consumo delle frutta prodotto nell 'azienda 
non può esser valutato . 

Occorre peraltro notare che differenze notevoli da quella sopra descritta 
presenta l 'alimentazione nella zona di Bolzano (fam. 21) sopratutto perchè 
qui, in relazione all'ordinamento economico produttivo di questo territorio 
vinicolo, ad eccezione della carne suina, delle uova, delle patate, delle verdure 
c del vino, tutto il resto deve essere acquistato . 

Anche qui si fanno cinque pasti con poche differenze fra estate e inverno. 

rnattino : prima colazione, caffè (surrogati), latte e pane ; seconda colazione 
con pane e lardo affumicato ; 

rner-iggio : primo pasto : polenta con lardo affumicato e salsiccie, formaggio e 
cral~ti; secondo pasto con pane e lardo (questo non sempre); 

sera : mmestra d'orzo, polenta fritta con insalata o con patate lesse. Vino 
abbondante a tutti i pasti. 

Al momento dell'inchiesta (1936) si notava generalmente un peggioramento 
nell'alimentazione delle famiglie rurali alto atesine (1). 

~l)_ Sulla_ a1ir~~ntazione in montagna, descritta qui soltanto per due territori, per 
u~ol~r ng~ardr affim fra loro, come la Val Formazza e l'Alto Adige, riportiamo, in bre­
vrssuno nassunto, qualche notizia desunta dalle monografie dell'inchiesta sullo Spopola­
mento montano condotta daJl'LN.E.A. e dal Consiglio nazionale delle Ricerche fra il 
1930 e il 1938. 

_ ALPI OCCIDENTALI, V alle del Gcs~o. Pane di segale qualche volta conservato di anno 
m anno, patate, castagne di bassa qualità ; quasi mai carne. - Alta Valle Pellice. Con-
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e) MARCA TREVIGIANA . 

Prevale nei tre pasti quotidiani dei mezzadri la polenta di farina di gran­
turco ; scarso è il consumo di pane di frumento, scarsissimo il companatico 
se si fa eccezione da quello costituito dalla carne suina salata e insaccata. 

Il podere fornisce in natura : granturco, grano, patate, verdura, fagioli, 
latte, carne suina e di pollo, anitre, conigli, vino e uova. Si acquistano, oltre 
il caffè e lo zucchero, la carne bovina, l 'olio, il pesce secco e, in piccole propor­
zioni, le paste alimentari, il riso e il formaggio. 

Dieta in complesso piuttosto povera e poco variata nei tre pasti ordinari : 

rnattino: polenta; latte per i bambini più piccoli; polenta con formaggio o 
salame e qualche volta polenta sola per gli adulti. Poeo pa1w. 

m eriggio : minestra con lardo e fagioli, polenta con uovo a testa o salame 
polenta a volontà. 

sera : polenta ; poco pane, radicchi crudi conditi con lardo o olio, oppure 
verdure lessate condite con sale, aceto e poco olio , fagioli in erba o secchi. 
Qualche volta un quarto pasto verso le 1G con pane, un po' di formaggio 

o aringa. 
Il vino è quasi esclusivamente riservato ai pasti in occasioni speciali, nel 

periodo della vendemmia o di grandi lavori. 
La carne di oca, di anitra, di coniglio o di vacca compare, colla inevita­

bile polenta, soltanto la domenica. 

dizioni considerate le migliori di questa pa.rte delle Alpi. Alinwnti ha,se : pane, polenta, 
castagne, patate, latte, formaggio. Carne una volta la settimana (d'inverno il maiale 
allevato), poco vino. - Valli Locana e Soana. Pane di segale, polenta, formaggio magro 
e siero di latte. Come varianti, il pane di frumento o misto, insalata e, quando vi sono, 
castagne, patate e fagioli. Carne solo la domenica nelle famiglie in migliori condizioni. 
Il ricercatore osserva che, per quanto lo scarso cibo possa sembrare inadeguato all'intenso 
lavoro e alla severità del clima, non si hanno inconvenienti e la popolazione è robusta : 
osserva pure il recente inizio di consumo del frumento, del caffè e dello zucchero. · 

ALTA VALLE DI AOSTA. - Latte e pane al mattino; minestra (di prodotti locali: 
patate, fave, fagioli con o senza pasta o riso) e formaggio, a mezzogiorno ; come a mez­
zogiorno, oppure latte, pane e formaggio o carne conservata, la sera ; il vino una volta o 
poche volte la, settimana. Si indica come quantità per unità consumatrice e per setti­
mana: pasta kg. 1,2 ; patate, fagioli ecc. , kg. 2,3 ; farina di granturco, kg. l ; pane 
(solo il lO a 20 % di frumento, il resto di segale) kg. 3,5 ; latte litri 2,5 ; carne conser­
vata, kg. 0,8; vino, kg. 3,5. La carne fresca è pressoehè ignorata. L'alimentazione è 
migliorata negli ultimi tempi, il frumento tende a sostituire parzialmente la segaJe. 

ALPI LOMRARDE, Val Camonica. Abbastanza simile alla precedente; la carne anche 
più rara (castrato affumicato), il vino soltanto la domeniea all'osteria per gli nomini. 
Nell'inverno spesso polenta tre volte al giorno . - Valle T ·l'ompia .. N o n dissimile dalla 
precedente. Si segnala qualche miglioramento, specialmente nel consumo di pane di 
frumento, prima pressochè ignoto. 

MONTAGNA VERONESE. Simile alla precedente ma con segn i di peggioramento negli 
ultimi tempi. 



-78-

f) PIANURA EMILIANA. 

l) Mezzadri. 

Il pane di frumento, cotto nel forno di casa ogni otto giorni, costituisce 
l'elemento principale. I pasti, tre in estate e due in inverno, sono fatti sempre 
in casa. 

In estate la razione di un adulto può indicarsi çosì : 

mattino: pane gr. 400 ; radicchi, fagioli o patate gr. 100, ovvero crescente 
(pasta fritta di farina di frumento e strutto) gr. 300. 

meriggio : come al mattino oppure pasta asciutta gr. 250, lardo gr. 25, pomo­
dori gr. 10 

sera : pane gr. 400 ; patatr, lltH'f·lwtti, fagioli gr. 100 o cr·escentc gT. 250; 

In inverno : 

ma.ttino: polenta gr. 600 ; lardo gr. 15, ovvero : pane gr. 300 ; salame 
gr. 30. 

pomeriggio: riso o pasta per minestra gr. 160 ; patate o fagioli gr. 30 ; lardo 
gr. 20 ; •pane gr. 150. 

Carne generalmente la domenica. Vinello a volontà ; la domenica una bot­
tiglia di lambrusco. 

2) Salariati. 

Le differenze sono notevoli a seconda delle diverse condizioni economiche 
delle famiglie. Per la provincia di Ravenna, a titolo di esempio, si dànno le 
note seguenti riferentisi a una famiglia in condizioni abbastanza soddisfacenti 
(fam. 34). 

Il vitto è abbastanza abbondante e sostanzioso ; i pasti sono così con­
posti: 

mattino : per i bambini caffè e latte con molto pane ; per gli adulti carne di 
maiale salata o stoccafisso o aringhe o patate e cipolle ; 

meriggio : d'estate come il mattino : d 'inverno riso o pasta o verdura ; 
sem : d'estate, pasta comprata o fatta in casa condita con formaggio o sugo 

di carne salata oppure con fagioli ; d 'inverno, o riso o verdure. 
Il vino, sempre annacquato, viene consumato in ragione di due litri al 
giorno durante l 'inverno, quattro durante l 'estate (in tre adulti). 

Di una famiglia miserabile dimorante in città (fam. 36) si dice : 
Il vitto, molto aleatorio e saltuario, può dare un'idea delle misere condi­

zioni economiche : 

mattino: per i bambini latte, quando c'è, o pane soltanto; per gli adulti pane 
soltanto ; 
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meriggio : fagioli e pane o mezzo chilo di carne ricevuta in elemosina ; 
sera : umido di carne o cipolle o fagioli o stoccafisso o aringa e pane. Vino 

mai. 

g) MONTAGNA TOSCANA. 

l) Garfagnana. 

La nutrizione è di tipo assai vario a seconda del grado di agiatezza delle 
famiglie. Il pane di frumento non è qui l'alimento fondamentale: si mangia ge­
neralmente tre o quattro giorni soltanto della settimana e di solito mi'sto a farina 
di granturco e a patate ; alimentazione base nella bassa montagna (• la 
polenta di granturco nei mesi estivi e quella di castagne nei mesi invernali; nel­
l'alta montagna alla farina di granturco si sostituisce la patata. D'inverno la 
polenta si condisce con lardo, con qualche pezzetto di carne di maiale o di sal­
siccia: d 'estate con olio, aceto e sale e si accompagna con insalata di pata­
te lesse, fagioli, cavoli oppure con formaggio. 

Carne quasi esclusivamente quella del maiale allevato ; assai diffuso il 
consumo delle uova sotto forma di frittate. 

Pasti d 'inverno : 
mattino : per i ball)bini mezzo litro di latte e una fetta di polenta di farina 

dolce (100 gr.). Per gli adulti 300 gr. di polenta di castagne e 100 di for­
maggio ; 

meriggio : 300 a 400 gr. di farina dolec eon fornw.ggio o frittata o 1\a.rno di 
maiale o salsiccie (gr. 150). 

sera: minestrone di pasta e patate o pasta. n Ja.gioli (gr. :~fiO) vane gr. 150, 
patate lesse o fagioli gr. 200 oppure ea.:;ta.grw Jm:se. 
D 'estate la composizione dei pasti non (l molto diversa, ma ne fanno parte 

le verdure e alla farina di castagne si sostitni:·wn q t wl la di granturco. N o n si 
beve abitualmente vino, salvo nelle feste e in Ol '. l\a~:~ione di gravi lavori campestri. 

Si acquista qualche volta il grantureo n ~<>mpn1 riso, paste alimentari, 
olio, vino, carne bovina, coloniali. 

2) Montagna pistoiese. 

Il pane di frumento e la farina di castagne sono gli alimenti principali : 
il primo in primavera e in estate, la seconda nell'inverno, specialmente sotto 
forma di nedci (farina mescolata con acqua c schiacciata fra due testi di terra­
cotta riscaldatì). 

In inverno vi è discreto consumo di latte e di latticini ; la carne bovina 
si consuma di rado ; quella suina quattro o cinque volte la settimana. La do­
menica i pasti sono più variati. 
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mattino : latte gr. 200, pane gr. 150, oppure necci gr. 200 e formaggio gr. 50 ; 
meriggio: pane gr. 250, ' necci gr. 100, frittata o formaggio gr. 100, carne 

suina gr. 60 ; 
sera: pane gr. 200, necci gr. 150, minestrone di patate e fagioli o verdura 

gr. 250; un uovo oppure formaggio gr. 50. 

Di estate si aggiunge fra il meriggio e la sera una merenda con frut ta 
gr. 100 o formaggio gr. 50 e pane gr. 100. 

3) Romagna toscana. 

I consumi alimentari ebbero nell'ultimo trentennio o quarantennio un 
notevole eambianwnto in meglio ; la. polenta di eastagne c i lattieini forma­
vano prima quasi esclusivamente l 'a limentazione; il vino, e il caffè erano 
seonociuti, la carne consumata raramente. 

Il p ane di frumento ha ora p arzialmente sostituito la polenta; il consumo 
degli altri generi è notevolmente aumentato . Il miglioram ento, notevole nei 
primi anni dopo la guerra, si è poi peraltro successivamente molto ridotto ; 
specialmente per quant.o riguarda i generi da acquistarsi. 

r~a composizione dei pasti giornalieri è la seguente : 

mattino : minestrone _ di patate e fagioli della sera precedente e p ane oppure 
polenta di granturco o di castagn e e formaggio ; 

meriggio: polenta di granturco o di castagne con formaggio o (d'estate) frittata, 
oppure pomodori, cipolle, verdure varie e pane oppure minestrone e pane ; 

sera : minestrone di patate e fagioli oppure frittata, formaggio e pane. 

D'estate una merenda in più nel pomeriggio con solo pane, oppure pane 
e formaggio. 

Ai bambini spesso la mattina caffè d 'orzo e latte e pane al posto del 
minestrone (1). 

(l) Sempre dalle monografie dell'inchiest a sullo Spopola.mento montano : 
APPENNINO TOSCO·EMILIANO, - Miglioramento delle condizioni alimentari per la 

parziale sostituzione del pane di frumento alla farina di gran t urco e a quella di ca::;tagne. 
A PPENNINO ARRUZZESE· LAZIALE, .A lte ·valli dell' .:l terno, del Vel•in.o e del T ·ronto. -

Pan e e p atate, soli alimenti base ; p er qua.lche mese si aggiunge polenta di granturco e 
fagioli; in estate, frutta ; in inverno, castagne e noci; la c.a.rne assolutamente mancante 
quando non si disponga di un suino ; il formaggio è venuto a mancare colla scomparsa 
delle . capre. Qua lche volta caffè di orzo e di ghiande. 

I miseri p asti non raccolgono generalment e la famiglia a una tavola comune. 
È interessante confrontare le note preceden ti con p arte di un ra.pporto di Albertoni e 

Rossi d ella R. Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bologna ( 1906) sul bila.ncio ali­
mentare del contadino abruzzese, nel quale si avverte che le condizioni descritte possono 
considerarsi tipiche per il 70 % della popolazione abruzzese. 

l 

j 
i 
l 
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h) CHIANTI - V AL DI PESA. 

Si f anno ordinariam ente tre pasti al giorno sempr e in casa. 

mattino : p ane con fichi secchi e noci e forma.ggio in inverno ; fave fresche in 
estate ; vino o acquerello ; 

meriggio : minestra di pasta o riso e cavolo in brodo d i fagioli o di ceci (rara­
mente di carne) pane e vino in estate ; in inverno non troppo diverso dal 
cibo del mattino n el p eriodo estivo ; 

sera : in inverno com e il cibo meridiano estivo, mentre in estate è piuttosto 
una merenda con pane, .patate, in una od altra forma o frittata sempre con 
vino o vinello . 
Il p~1ne di puro frumento è consu mat o in ragione di gr. 900 al giorno per 

uomo adulto. L a carne appare sulla mensa generalmente la domenica : lesso 
di m anzo p er il brodo, coniglio in umido per la pasta asciutta e specialmente 
carne fresca e salata del maiale di oltre un quintale apposit amente ingrassato. 

Caratteristica l'assenza del latte. 

i) VALDARNO I NFERIORE E PIANURA LIVOR NESE E PISANA. 

l ) P adule di Fucecchio. 

Alimentazione molto frugale, basat a principalmente sul pane fatto in 
casa ogni otto giorni e p arzialmente comprato alla. bottega ; in invnmo Rpesso 

«L'a-limentazione del contadino abruzzese è qua.si esclusiva.mentc vng-otak. Infatti 
la parte fondamentale della dieta è data dalla fa rina di granturc.o, ehe viene prepa.rat a 
sotto forma di p ane o polenta e fornisee da sola la met à e più delle calorie totali. Il 
resto è dato in · gran parte dalla minestra fat t a con foglie di cavoli e !li r apo, cott e in 
molta. acqua e condite con olio e strutto ; solo d 'estate, nel tempo dei gmndi lavori, 
vien fatta con legumi. A questi due alimenti si aggiungano : poeliÌssima. r:a.rne di maiale 
(iì a lO kg. all'anno per individuo) che viene consumata (lurante la. mietitura, poche 
patate, pomodori e raramente past a aliment are eli fa.rin a. (li fr:niiHmto. Il pane di fru­
mento viene m;at;o searsa.mente e solta.nto nei mesi di luglio e a.gotito . La cipolla.; l'aglio, 
il 'peperone rosso p ieea.nte rappresenta-no i 1wrvini e le droghe. 

Il latte non fi gura. ncll'n.lilllen t<Lll iono, snH<· ita a. ll lli ripugnanza e con difficoltà il 
medico riesce a fa.rlo prendere a.i oout a< Lini <UHma la.t;i. 11 formaggio, fatto con latte d i 
pecora, e le uova. si vendono sul mereat o. 

Lungo la spiaggia. si fa un leggero <·.onsll m o (Li pesce fresco ; nell'interno invece 
si consuma soltanto pcsee salato. 

L a bevanda usu ale ò l'acqua; il viao v ien bevuto· dai con t adini più benest ant i, 
specie dove la vite è eolt iva.ta, nelle g randi oeeasioni e durante la. mietit ura : la dome­
nica si beve qualche bicchiere all'osteria.. 

I cibi sono preparat i in modo semplicissimo ciò che contribuisce alla loro poca 
sapidità. 

~~---
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polenta di farina di granturco o di castagne. Carne bovina soltanto nelle solen· 
nità ; più frequente l'uso della carne suina e dei conigli, del pesce fresco o 
secco, di frutta in estate. 

Pasti più abbondanti in estate : 

mattino: gr. 150 di pane; un uovo; un bicchiere di vino annacquato ; 
meriggio : minestra di fagioli e pane o pasta asciutta ; pesce fritto o in umido 

o salumi ed erbaggi; pane gr. 250 ; un bicchiere di vino ; 
sera : frittata di zucchini o di fiori di zucca ; patate gr. 100 ; pane gr. 250 ; 

due bicchieri di vinello. 
Il vino è generalmente di pessima qualità. 
In inverno : 

mattino : gr. 150 di pane ; una mela e poche noci ; un bicchiere di vinello ; 
meriggio: gr. 25Ò di pane (o focaccia); gr. 100 di baccalà o anguilla; due 

bicchieri di vino ; 
sera: zuppa di pane con verdura; pane gr. 250 o polenta; gr. 150 di fagioli; 

due bicvhieri di vinello. 

Più deficiente è l'alimentazione dei braccianti che debbono acquistare 
alla bottega la maggior parte dei cibi. I pasti, spesso consumati sul luogo del 
lavoro, sono i seguenti : 

mattino : gr. 250 di pane con tre salacchini o un'aringa ; un bicchiere di vino 
per i bambini e la massaia una tazza di latte ; 

meriggio : gr. 300 di pane; formaggio o salumi gr. 50 ; due bicchieri di vino. 
sera (sempre in casa) : gr. 250 di pane ; minestra gr. 100 ; salumi o legumi 

gr. 100 ; due bicchieri di vino. · 
Nell'inverno, spesso polenta di farina di granturco. 

2) Pianura livornese e pisana. 

Base fondamentale è il pane di frumento fatto in casa ogni settimana in 
forme di due chili ; seguon~ i prodotti stagionali dell'orto e del podere : fa­
gioli , fave, ortaggi e verdure, pomodori, uova che entrano nella pi~ta~za ~i 
tutti i giorni ; la carne vi si aggiunge la domenica per i meno abbienti, pm 
spesso per i più abbienti. 

Nell'inverno abbastanza di frequente la polenta. 

mattino : a buon'ora caffè nero o caffè e latte ; ~ane 100 gr. 
id. (verso le dieci) : pane 300 o 400 gr. ; aringhe ·o carne secca o salacche 50 

grammi o polenta 300 o 400 gr. ; pomodori uno o due a testa ; due bic­

chieri di vinello ; 
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meriggio : minestra 9 zuppa sui fagioli (brodo di carne la domenica) ; mi 
piatto di carne con legumi ; pane 150 gr. ; fagioli 100 o 150 gr. ; pasta. 
per la minestra 70 o 80 gr. (pane per la zuppa 250 o 300 gr.); carne 80 o 
100 gr. ; vino due o tre bicchieri ; 

sera: avanzi del desinare. 

Notevole ovunque il consumo del vino e spesso anche quello del caffè 
e dello zucchero . 

Molta parte deg·Ji alimenti e qualche volta anche il grano debbono essere 
acquistati ; la vicinam1a di grandi centri rende spesso le condizioni dei rurali 
non dissimili da quello dPII'ambiente operaio urbano. 

f) I I IJHIUA - IJAI'.IO- MAR.CHF.. 

l) Colle-piano del 'l'·ras·inwno. 

· Alimentazione piuttosto searsa. a haRo di vano di farina di frumento e di 
pasta generalmente preparata in ea~w .. Prmo~HO(~fu\ 1wompar:-;o ~~l'uso del gran­
turco, frequente fino a una trentina d'anni fa. Notnvolo il <·omnnno di fagioli 
patate, erbaggio ; scarso quello della carne, scarsissinw quello d<d riso. Pochi 
gli alimenti acquistati: baccalà, carne di castrato, <~oloniali. Notnvole il 
consumo del vino. 

I pasti sono due in inverno : 

mattino assai tardi : verdura ; parw ; v in o (non ~:w m pro) ; 
pomeriggio : minestra fatta in <m,fm o mine~:~trone o zuppa di pane e fagioli ; 

pane; 

In estate: 

mattino : fagioli o patate ; pane ; vino ; 
meriggio: minestra fatta in casa con sugo di maiale; pane ; vino ; 
sera: insalata ; pane ; vino. 

Il consumo di pane si calcola in un chilogrammo al giorno per unità con­
sumatrice. 

Montagna umbra. 

,Alimento base è sempre il pane ma, a differenza della valle, acquistano 
qui importanza i prodotti dell 'industria casearia. È anche di frequente uso 
una polenta fatta con farina di piselli selvatici e di lenticchie. 

La carne è fornita principalmente dal maiale allevato ; si acquista un 
po' di vino, paste alimentari, granturco, olio, pesce secco, carne di pecora. 

Si mangia due volte al giorno l'inverno : 

mattin.o : polenta di granturco o di farina di piselli ; qualche volta carne di 
maiale ; pane ; 

- ~ - t 
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pomeriggio : minestra di legumi o di riso o di pasta fatta in casa ; formaggio ; 

pane. 

In estate 

mattino : ricotta o minestra della sera precedente ; pane ; 
meriggio : frittata o formaggio o carne di maiale o pesce secco ; pane ; vino 

qualche volta ; 
sera : minestra di legumi o di riso o di pasta fatta in casa ; qualche volta in-

salata; pane e vino. 
Si calcola per unità consumatrice e per anno un consumo di 275 chili di 

p :me, 10 di lenticchie, 12 di farina di piselli, 12 di granturco. 

M c dia valle llcl Tevere. 

Vale anche per qui l'osservazione già fatta circa la sostituzione del fru­
mento al granturco come alimento base negli ultimi decenni. Ma l'alimenta­
zione è qui più ricca e variata ; elevatissimo il consumo del vino . 

I tre pasti usuali sono così composti : 

mattino : fagioli o fave in abbondanza e ben conditi ; :pane ; vino; 
meriggio : insalata o verdura cotta, qualche volta con carne di maiale ; pane ; 

vino; 
sera : minestra fatta in casa o erbe cotte ; pane ; vino. 

In estate : 

mattino : patate ; fagioli o fave ; pane ; vino ; 
meriggio : minestra fatta in casa ; pane ; vino ; 
sera : verdura cotta o formaggio o frittata ; pane ; vino. 

La domenica, tanto d'inverno quanto d'estate, carne di pollo . 

3) Marche. 

L'alimentazione, prevalentemente vegetariana, è abbondante e sostan­
ziosa ; alimento base è il pane di frumento che accompagna tutti i pasti ; 
la pasta si prepara in casa . La farina di granturco si consuma in inverno sotto 
forma di polenta abbondantemente condita con sugo di carne di maiale. Si 
beve vino a ogni pasto e in maggior copia durante i grandi lavori dell'estate. 

In inverno e in estate i pasti, consumati generalmente in casa, sono tre 

così composti : 

In inverno : 

mattino : polenta condita ; pane ; 
meriggio : legumi o baccalà ; pane ; vino ; 
sera : verdura cotta ; pane ; vino ; 
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In estate: 

mattino : fagiolini o patate o zucche o pomodori o carne di maiale ; pane ; 

vino; 
meriggio : minestra fatta in casa ; pane ; vino ; 
sera : insalata ; frittata ; pane ; vino. 

Alla domenica spesso carne di pollo e pasta asciutta in sostituzione della 

minestra. 

•1n) l'LANUltA CAMPANA. 

Il conta dino lll<l,flg·ia <'Oli par~imonia: 

mattino: sul fondo ovn l:i.vora: pa1w ( '.<Hl vnrd11ra o eon frutta o con salumi; 

qualche volta vino ; 
meriggio (pure sul fondo) : nlÌIH'~t.ra d.i pa~t.a (\ l';~,g·ioli; JHt.nc; qualche 

volta, carne del Ruino a.ll<wa.t.o. 
sera: minestra (calda soltanto l'invmno) o inHalat.a o fornut.g·gio o uova; 

frutta ; vino. 
La composizione del vitto riflette del rmd;o da. vi<·.ino In <·.orHlir.ioni del­

l'ambiente, specialmente in relazione alle derrate ehn Rono prodot.t.n Iwll 'ar.innda. 

o che, invece, debbono acquistarsi sul m~•r< \ ato. 
Si nota in generale un peggiomrrwnto ddla. a.linwnLar.ione nel tempo della 

inchiesta (1933 ). 

n) UAPlTANATA. 

L'aliment.a.r-iorw ì> molto modesta, alimento principe è il r,ane ; seguono 
in ordine di importanza, la pasta, i legumi, le verdure ele fr{itta. La carne si 
mangia moHo raramente ; il pesce, sempre di quaÌità scadente, viene pure 
acquistato di rado ; nullo o quasi il consumo delle uova e del latte. 

I pasti sono generalmente tre in tutte le stagioni : il primo, al mattino, 
consistente in pane asciutto o pane e pomodoro, il secondo, fra il mezzogiorno 
e l'una. è a baso di pane~ verd.uraeonq{ta ; il terzo, la sera, è il più importante 
e consta quasi sempre di un piatto di legumi o verdura o pasta asciutta e, 
quando se ne trova, di un po' di frutta. :Nellefeste il pasto di mezzogiorno è ana-

logo a questo. 

o) SICILIA. 

<~Nonostante le inevitabili differenze fra le diverse parti del paese, le diverse 
categorie agricole e le diverse condizioni economiche, l'alimentazione dei con­
tadini in Sicilia è generalmente qualificata deficiente per qualità di consumi 

e monotona uniformità. 



-86-

Le note seguenti possono dare n n'idea dell'alimentazione deicontadini. 

Gli alimenti sono quasi tutti acquistati, ad eccezione di qualche vèrdura 

, racc~lt~ in campagna. Il~_p~sù~!,~~nt_~~!2,ae, il companatico è 

·/l ~~ll. Sl~e. rato cosa. di cui si può f~r·e. anch~ a meno. Si acquista il grano, si fa maci­

nare m casa e SI fa cuocere 11 pane m ·un forno a pagamento. Si mangia-

\ no fav~, fagioli e ~olti .er~ag{?;~ p~r lo più raccolti in dampagna ; hanno poi 

L ~olta Importanza 1 fichi d Ind1a (m agosto e settembre cibo quasi unico dei 

PIÙ po'veri) e le arance : così pure le olive e le cipolle. La carné è un lusso neile 

feste maggiori ; i latticini sono poco usati : così le uova. Scarso, meno in qual- . 

che caso, il consumo del vino. 

I pasti sono tre : 

mattino : pane e olive o arance o fichi d 'India. 

meriggio : c~J!.E!'i'ttìj:w ; -

sera : minestra di fave condite con olio o minestra di pasta e fagioli. Gli 

uomini fanno generalmente i primi ,due past~~~ 

p) SARDEGNA 

· Forti consumi di pane, di verdure e d'i lég'Q.mi, derivanti daJle produzioni 

dell'_azienda, formano la base dell'alimentazione del contadino sardo ; quando 

le condizioni economiche lo permettono, si consumano ùova e, qualche volta 

polli, de:r,ivati pure dall'azienda. Scarso il consumo del pesce c:he sidev; 

acquistare. ' · · ' 

· ~a col~zione à caffè .e latte o caffè ne;o· e. p an~ è fatta iJ]_ casa ; la seconda . 

c?lazw~e è mvece consumata sui campi dagli uomini (pane e salame oformag­

gw o ~1cotta) mentre le donne mangiano pàrte del minestrone di legumi che 

è destmato al pasto comune della sera . . Scarso è il consumo ·· del · vino. 

La ·domenica e le feste il pasto' df mezzogiorno è il più abbond~nte e for-

mato ~!Ula : ·ast JJ&.çip.t,ta .e carne. . · . · · · 

· N-e~le famiglie dei pastori, méntre si restringf) 'un po' il consumo dei cereali · 

dei legumi -~ delle verdure, ~mnenta quello del latte, dei latticini e della . carn; 

di ag~ello~ Ma ~i rado ilpast?re consuma nei_~giorni feriali ,in fa~iglia i ~ pasti 
che SI prepara m vece da sè in campagna in-sieme col · servo. 
. ) . . . . . . 

.. .Non_ ~e~pre, èomepiù volte si è ricordato nelle note precedenti, i pasti 

n11mscono mtorno alla tavola comune tutti i membri della famiglia.. SpeciaL. 

mente-dove abitazione e luogo o luoghi di lavoro sono · distanti l'uno dal­

l 'altro, e coiù più spesso nell'Italia meridionale , e . nelle isole, glL uomini 

_rnan~iano di solito .in campagna e soltanto di sera a casa-. Ma a~che altrove, 

spemalmente nei periodi di grandi lavori agricoli, avviene 6he si mangi sul 

luògo del lavoro. · · 

' ' 
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. Accennate così le principali caratteristiche della alimentazione delle 

famiglie agricole nei vari territori studiati nell'inchiesta, ocporre aggiungere 

che, oltre a qu~i consumi di carattere. ordinario, devesi anche ten(lr conto dei 

consumi eccezionàll che hanno luogo nei periodi di lavori campestri parti­

colarmente faticosi e soprattutto in occasione di solennità religiose e di no2;ze. 

Di questi pasti, spes!lo veramente straordinari così per durata come per 

quantità e qualità di cibi e che rappresentano una spiegabile reazione alla 

esasperante monotonia della dieta ordinaria, tutte le monografie dànno ampie 

e particolareggiate notizie che non possiamo riassumere qui neppure suc­

cintamente. 

Là limitata estensione t erritoriale della nostra inchiesta rion permette, d' al­

tronde, di tracciare, neppure in linee sommarie, un quadro sintet ico dei t ipi 

alimentari fondamentali, cui potrebbero ricondursi le notazioni sopra riportate. 

Dando a queste una rapida scorsa per riconoscere con quale frequenza vi 

siano rappresentati rJ,lc-uni fra i cibi principaH, non è difficile rilevare come il 

primo post~ Sia ,tenuto {j.al pa.J).e . (li fiJlillf)DtO puro O miscel::Ji!i.Q., nell!} misura 

ìri:edia prevalente per unità-uomo di un chilo ram:mo circa al iorno con qual­

che diffe~enza in meno .-- no a mezzo chilo rammo, in dipendenza; di forti con-
- l . • ~~.._, • ~-... ...! - _..ç.---~-,_._,._._..,,.,..,..,..._.,, .. ,,v"'~'~· "'·~ 

s·um1· 1 polentà:di farina iligrarìturco o di castagne _{neltJ.1aJ,ia_s.é.ttenttimtale)e, 

f. ~netale,~zo~e ~l!~h<? .• ll~Kll~lg:Jltìtltrt p.ro~~ti o, inve~e, ~on a~al?g.o scar~o 
r tllrpiÙ- iiìcorrispondenza a ,ScarSI o· ~carSlSSlml COnSUmi d1 altn .·mbl (Italia 

\ · iueridionale, Sieilia.) (l). Le c~fre che i~dicanò quant.~tat~vaine~te la en.tìtà· 

l. di questo principalissimo .fra 1 C(?nsu:m1 del~e popolazwm rurali non hanno 

f perciò di pe~ sè stesse, sè prese isolatam~nte, un significato univoco, èapace di 

definire . il tenore ' di vi t~ . deÌle popolazioni rp.edesime, coìne, allo stes­

.• so mo'do, è impÒssibile a.ttribuire c un --significato 'costante, nel .senso anzi­

detto alÌ'au:mento o' alla diminuzione del consumo der pane nel corso del 
' . . ' . ' . · , , .. . ' .. . 

te:mp6 ~ In questo, come)~ altri casi~ che abbiamo già avuto occasione di rile-

var~, le c9mplesse cfrcostànze da cui hanno Ofigin,e determinati aspetti di Vita 

socialè impediscono di dàre Un sicuro costan-te v;alore segnale ti cb _a ·singole 

parziali notazioni . qu~,J.ntitati:Ve~ - · · , · _ 

.~ . .JAfLù.so-;.Q;v.uti,.q.JJ&~nta, il_.,g_~~~ual · ~ 

limitato, come si è ·dettò, ~ne, ull-elemen~o -dl distwzwne fra .l 

differen~i regimi ali:rrJ;~ntari potr~bbe · t~~ll~.~qivers-a . c~n'fll21iOJ!l'l!]llX.a 

delle _m in:e~:~~E,l;I!I!~~èhe _f?.,r~ànitu~ro _~e&:_g<~~~-e!lti fo~ 
delia ' cucina rurale. -- - _ . _ . 

~ 

( 1) Queste osserv~~ionCsul cprisum.o del pane trovano conferma nelle dichiarazioni 

dei co~rispondentLda ogni provincia alla Confederazione nazionale dei sindacati dell'agri­

coltura/nella inchiesta da questa · compiuta su « L~o,dizi.Q...l!L,W, vU,;ùru..,.!lQJJ.;].~,!!_illLln 

Italia -,>. Rom~,__ ,_:_ -
...__,...,.., .. ~..,,,-_,. ... ...,.,.--.-
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Assai di rado, e moe soltanto nella pianura lombarda e, in grado assai 
minore, 11e1la . montàgna piemontese e in Toscana, appare in questa prepara ­
zione il risç~, essendo invece molto diffuso l'uso della pasta fatta in casa o acqui­
stata; piu 'diffuse ancora le zuppe. mi.nestre e minestroni di fagioli, cavoli, pa­
tate, con o senza pasta. Patate, verdure, legumi formano infatti coi cereali 
la base fondamentale, in molti easi pressoehè esclusiva, della alimentazione 
rurale. Il latte,< fatta eecezione dei territori montani ove occupa nn posto no­
tevole, appare con una certa frequenza nell'Italia settentrionale, qualche volta 
peraltro riservato soltanto ai bambini e alle donne ; di rado, e generalmente 
solo in vicinanza di centri urbani, in Toscana , nell'Umbria e nelle Marche, 
mentre resta pressochè ignorato nell'Italia meridionale e nelle isole. 

La earne bovina., s<·.arsi:-;sima ovunque, e quella suina, dove (>, pratieato 
l'allevamento donwstieo del maiale, eornpa.ionu :-;ulle tavole r~ontadino soltant o, 
e non sempre, la domenica e nelle grandi solennità; l 'alimentazione carnea 
è più deficiente o quasi inesii:ltcnte in molt i paesi dell 'Italia meridionale e della 
Sicilia. 

Assai diffuso dappm~tutto è invece il consumo del pesce secco e affumicato, 
mentre pressochè sconosciuto, anche in vicinanza di coste marine,- è il pesce 
fresco, sia perchè bisogna acquistarlo, sia per la difficoltà di procurarselo. 

Molto diverso, anche entro i singoli territori, il consumo del vino ; quello 
del caffè o più spesso dei suoi surrogati, generalmente scarso o anche nullo, 
appare talvolta., specialmente in vicinanza dei centri urbani, in quantità d i­
screte. 

2) Spese per gli alimenti. 

'rentiamo ora d i mettere in evidenza alcuna delle cara.tt eristiehe qu anti­
ta.tive ri:mltanti dalla Tav. XI, avvmtondo peraltro che nella valutar-ione s ia 
di apparenti regolarità , sia. di scarti od eccezioni, occorre t ener presenti lo con­
dizioni tutte nelle quali regolarità ed eccezioni si palesano, per evitare giudizi 
affrettati e facili illusioni sulla possibilità di derivare da. notrL'~ioni empiriche 
in fenomeni così complessi, legg i di ordine generale. 

a) SPESA ANNUA PER ALIMENTI PER UNI'l'À CONSUJVIATIUCE 

Delle 112 famiglie, 92 segnalano una spesa a.nriua individuale eom­
presa fra 700 e 1500 lire, prevalendo le quote medie intomo alle 1000 lire 
fra i salariati della bassa pianura lombarda, i contadini dell'Alt o Adige, del 
Chianti e di Val di Pesa, del Valdarno inferiore, dell 'Umbria e della Sarde­
gna ; quote superiori sono indicate soltanto nelle colline piemontesi e nella. 
R iviera ligure di Ponente, mentre alt rove la spesa resta generalmente al 

Il 
l 

l 

1 
l 
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disotto del ricordato termine di 1000 lire. Ma è anche interessante vedere 
a quali famiglie si riferiscano le otto quote eccezionali oltre le 1500 lire 
e le altre dodici, pure eccezionali, al disotto delle 700 lire. 

Sono comprese fra le prime le tre famiglie di propriet ari e affittuari flori­
coltori della Riviera ligure di Ponente, quella di un proprietario coltivatore 
dell 'Alto Adige, quella di un proprietario coltivatore del Valdarno inferiore, 
di due mezzadri del ht Valle del Tevere, alla posizione dei quali ultimi, lieve­
mente superiore a lla modia, si accenna nelle rispettive monografie, e infine 
quella di un proprieLario <~olt;ivatore della Terra di B ari della quale pure si 
notano dal rieen~at;orn Io favorevoli condizioni economiche. 

All 'incontro , lo <\ < ~ <·.nzioni in meno :,;ono date: dalle due famiglie di mezzadri 
emiliani, di una <l<\lln q n;t.ii ;; i d~> s< · ri v ono i <·.omponent i come ind!vidui sani 
bensì, ma ei:l ili l \ pi t·.t·.oli, JIWII Ln · l' alt.ra ;., <'ùlt.a, <·.ome ampiamente avvert e il 
r icercatore, in un momenf;o t.ri ;;L<\ d.l\lla Nna I\NiKI.<\11 ;-o;a, sof. to gli aggravi derivanti 
dalla sua preceden te a.l;tivil.ft di a fli t.t. ua ria; <la t.rn famigli<'. di giornalieri 
emiliani in .condizioni pure trhll;issimn per la <·.ri si intpm·vors:t.nl.o l\ <·.on un red­
dito più che d imezzato nel corso di tre anni ; da f, t'l\ Ja.miglio di montanar i 
toscani, da due della Capitanata e infine da tre famiglin sidli:t.ll(\, 1\0il nn tonorn 
di vita indicato come specialmente basso an ehe in rapporto a qtwllo di giù. lmsso 
delle famiglie congen eri. 

Questa rapida scorsa è forse suffiei<ml;e a mo::; Lraro < ~Olll<\ in <lag·ini non 
limitate a puri schelet ri quantital;ivi l'<HHtano possil>il<., di t.ra.r proli tt.o di 
tutte senza eccezione le notir.ie rae< ~olt.o o eoNi a rwho di quello rifon\nLi Hi a fami­
glie che alcuno potrebbe ritenere come non :mffwientemente rappreBlmtat.i ve . 

b) SPESE MONETARIE E SPESE IN NATURA. 

Questa distinzione, inutile generalmente negli ambienti urbani, è invece 
caratteristiea e di primaria importanza nelle spese delle famiglie rurali, rile­
vandosi da essa fino a qual 1mnto le famiglie medesime possano pro vvedere 
al proprio S;)Stentamento senza ricorrere ad acquisti in contan t i e così senza 
dipendere dalle fluttuazioni del mercato. 

Dai dati raccolt i nella colonna 8 della Tav. XI si rilova come pressochè t u tt e 
le famiglie studiate nell 'inchiesta si t rovano, in grado maggiore o minore, in 
questa condizione, fatta eccezione di due famiglie della Capitanat a e cioè d i 
quella di un piccolo proprietario coltivat ore e giornaliero di Lucera, il quale, 
producendo nella sua piccola azienda soltanto grano duro, che rivendo, deve 
acquistarsi anche il pane, e quella di un poverissimo giornaliero di Troia . 

Quote di consumi in natura inferiori al quarto del totale si notano in un 
numero assai limitato di famiglie e cioè, per ovvie ragioni, in due dei floricoltor i 
della Riviera ligure di Ponente, in una famiglia di salariati fissi della Lom­
bardia , in altra di un bracciante ò i Ravenna poverissimo e abit ant e in 

.(1:, • ' ·, ' .lfilfiJ.f<lo~."'llhi'~-' ' \\'C ' .~ ' ~'1(\'''\'lt . .. "' ' i ' l ' •'' • ' 



90 -

città, in altro bracciante del Valdarno, in un proprietario coltivatore della 
pianura campana, in alcuni piccoli coltivatori e braccianti della Capitanata, 

in due salariati siciliani e infine in un ortolano sardo. 

In tutto 13 famiglie. 
All'opposto quote altissime di cònsumi in natura (oltre il 70 per cento) 

si riscontrano fra i proprietari coltivatori dell'Alto Adige, i mezzadri della 
Marca trevigiana, nella famiglia di un bracciante dell'Emilia, in pressochè 
tutti i mezzadri e piccoli coltivatori della Montagna toscana, del Chianti, del 
Valdarno inferiore, dell'Umbria, del Lazio e delle Marche, fra i proprietari c 
affittuari della pianura Campana e della Terra di Bari, fra i contadini sicilia­

ni. In tutto 35 famiglie. 
Ma anehc qui il significat.o di qncsta indiea.zionc quantitativa è tutt'altro 

che costante; un'alta quota di consumi in natura può infatti derivare dalla 
grande quantità di prodotti che una ricca policolt~ra ~ette _a disp_osizi~ne d~l 
contadino come avviene fra i mezzadri e proprwtan colt1vaton dell Italia 
centrale ~ invece da un tenore di vita specialmente basso, come in molte 
famiglie' delJ..'Italia meridionale e della Sicilia dove non si acquista, anche se 

il bisogno c'(,, perchè mancano i mezzi per acquistare. 
E tale è appunto il caso anche del bracciante emiliano, quello stesso cioè 

del quale più sopra abbiamo notato le particolari tristissime condizioni che 
gli impongono la rinunzia quasi assoluta a prodotti acquistabili in moneta 

contante. 

c) DISTRIBUZIONE DELLE SPESE ALIMENTARI. 

J_,a ripartizione delle spese alimentari secondo che esse si riferiscono a ci~i 
di origine vegetale, a latte, latticini e uova, a carni di ogni specie, a condt­
menti, a vino, a coloniali, è data dalle colonne 9 a 14 della Tav. XI per 97 
famiglie. Ne rileveremo soltanto qualche aspetto più caratteristico. 

La spesa per alimenti di origine vegetale, e quindi per pane, paste, patate, 
leg·umi ortaggi frutta comprende oltre la metà di tutte le spese in 42 famiglie e 

' ' ' d' l cioè in una famiglia di giornaliero della Riviera ligure di Ponente, in due 1 sa a-
ria ti lombardi due di proprietari coltivatori dell'Alto Adige, due di mezzadri 
emiliani già d~ noi segnalati per ristrette condizioni economiche, tre di mezza~ri 
della montagna toscana, una di bracciante e una di mezzadro del Valdarno ~n­
feriore in quasi tutte le famiglie umbre e marchigiane, in tutte quelle della Pia­
nura c~mpana e dell'agro di Lucera, in quella di un giorn::Jlero dell 'agro di Troia, 
in tutte le siciliane e in quasi tutte le sarde. Fra queste famiglie meritano di 
essere particolarmente segnalate per quote altissime di tali spese le quattro 
dell'agro di Lucera, già da noi ricordate, con quote che vanno dal 7_0 a~ 92 p~r 
cento. A spiegazione di quest'ultima quota, che potrebbe appanre mcred1~ 
bile merita di esser riportato il commento che ne fa il ricercatore : «Gli 
ali~enti si riducono quasi esclusivamente al pane, unico alimento che il con-

~ 

l 
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tadino si prmwcupa di pro-curare ai propri familiari e · che pure a sto11 Lo ,,g-1 i 
riesce a proc,H.rarsi talvolta ... Del tutto eccezionalmente (giorni festivi o 
altre speeiali uirc\oKtanze), si acquista pasta o legumi o verdura o frutta; lo 
stesso per quanLo rig·uarda olio, formaggio o altro condimento. La carne, il 
pesce, le nova, il laLf.<, non si consumano mai ; di solito non si beve vino, 
usandosi :,;olo qtwllo <·hn vi('.n dato al capo di famiglia durante i lavori dell'aia 
dall 'imprendiLot·o. N o n H<IIILJII.'O può parlarsi quindi di veri e propri pasti ; il 
pane con qnal<".ltn <"ollelillwnLo (olio o pomodoro) o senza, viene consumato 
quando si ha appot.it.o. q11aHro o <"illqlln voiLn durant·,e la, giornata, anche sepa­
ratamente dai vari Jll<'mhri ; ;;olo qu:t.ttelo vi Kia 1111a pic1tanza, la famiglia si 
riunisen inLot'llo al el<·~<·o ·•. 

Con qu<'KLa l'il:t;,iotl< ' :li>IH:illlll '"'"l" d:~r•· 1111 " ·' I'IIIJ>io dtdk 1111.1ncrose 
note che Slliogano llt•.lltl llltittogT:tlin l'O Ili<' l'l'l'i i 1·:tlori ~·~t n·tlli 11011 rn.ppn•.KoiiLino 
scarti occasionali ":t.<·<·idniiL:Ioli 111:1. ,.,ll'l'i~polld:lllll iiiYI'I'<·. 1·omn i11 qu<·~to <·:t-Ko, 
a regimi a.limn11Lari <'-Ollllllti n ahiL11:ioli eli dnf.l'l'lllitt:t.f-i gr11ppi "1·o~ì :t '"'" dPfì­
niti ambienti di }Hlpola;~,iollo rnral11. 

In corrispondcn;~,a u, qumd;a div<II'Ka K<'.al:t. eli KIH'W )1111' aliuu•11f i ,·,·g·,·t ali, 
stanno naturalmente quote più o meno olova.t.o di ~JI~'K:t. Jl''" :dtri gruppi di 
alimenti rendendo evidenti talora altre <~antLf«ll'iHt.idw alli bit•ll t al i a q "''~t o 
riguardo. Ma anche qui i numeri da, :-;oli non haKt.ano: no;;ì, ad. ''~t·lltpio, :lolf.t· 
quote di spesa per latte e lattieini a.Hsumono divm·i'\o ::;ig-nifi.ea.Lo q11a11d.o ~i rift·­
riscono a montanari o a Ha.laria.Li <Lolla haKsa pianura. lomba.nla o illV<II't'. ai 
floricoltori liguri, c·.otTiHpolldondo oK::w noi primo easo a particola,ri c·.oll<Lixiolli 
di ambiento, clw rondono inovit.abili <Juogli alti consumi, nel seeondo illV<I<·.o 
a una alimnnf,aziorw più varia o abbondante in dipendenza, a sua volta, Hia 
di condizioni o<·.onomiehe migliori, sia di abitudini contratte per la vicinan;~,a, 
di centri urbani. Caratteristica appare, ad ogni modo, la quasi assoluta assenza 
di spese di questo genere nei bilanci familia.ri dei contadini della pianura e della 
collina emiliana, toscana, umbra, marchigiana e, in genere, dell 'Italia meri­
dionale c dolla Sicilia. 

Alte quote di spese per carni e pesce (generalmente secco, come si è 
già notato), più che a caratteristiche ambientali, corrispondono spesso a 
migliori eondizioni economiche delle singole famiglie ; non mancano così 
fra le famiglie dei salariati lombardi, ·ove tali quote non sono rare, casi di spese 
addirittura minime per questi consumi. Corrispondenti pure a un certo benes­
sere economico possono qualche volta ritenersi le quote elevate di spesa per il 
vino ; più spesso peraltro esse sono invece in relazione col particolare carat­
tere agrario dei rispettivi territori, come è il caso del Chianti, del Valdarno, 
dell'Umbria e anche di qualche singola famiglia siciliana. Anche le spese per 
caffè e zucchero, che più spesso rispecchiano davvero migliori condizioni eco­
nomiche, dipendono anch 'esse qualche volta piuttosto da abitudini cittadine 
contratte per la vicinanza a centri urbani. 

• !l'l •• -~ 
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3) Caratteristiche in peso e principi nutritivi degli alimenti cons11mati 

a) PESO DELLA RAZIONE GIORNALIERA E SUA DISTRIBUZIONE FRA I VARI GRUPPI 

DI ALIMENTI. 

La Tav. XVI allapag. 8\:1 dà n~lla sua prima parte la indicazione del peso 
della razione giornaliera (escluso il vino) per unità consumatrice, al netto dei 
rifiuti e degli scarti ; e la ripartizione percentuale del peso stesso fra i vari 
gruppi di cibi classificati in modo non dissimile da quello tenuto per la discri­
minazione delle spese, distinguendo peraltro il pane, la pasta , il riso dagli altri 
cereali c dalla farina di castagne e facendo un gruppo a parte dei legumi, degli 
ortaggi e delle frutta ; il consumo del latte vi è pure tenuto separato da quello 
dello uova e dei latticini. 

r,a prima distinzione è infatti di capitale importanza in una descrizione 
dPi diversi tipi di alimentazione delle classi rurali e per un esame compara­
tivo di essi nello spazio e nel tempo, perchè la .differente proporzione del con­
sumo del frumento in confronto a quello del granturco e dei cereali inferiori 
rappresenta "lma delle caratteristiche alimentari di maggior rilievo e più 
direttamente connesse col tenore di vita del mondo rurale. Per quanto meno 
importante, la indicazione separata del consumo del latte persegue in pàrte 
lo stesso scopo permettendo di tener conto del diverso valore che, per il latte 
e rispettivamente per i latticini e per le uova, si può attribuire alla corrispon­
dente quota in peso. Considerazione che vale del resto anche per le altre quote 
trattandosi di elementi eterogenei dal punto di vista del costo e del valor nu­
tritivo e che debbono perciò essere visti non in questa soltanto separata­
mente, ma anche nelle altre distribuzioni fattè in base ai differenti criteri. 

Non indugeremo lungame!lte nella interpretazione dei dati raccolti nelle co­
lonne 2 a 11 della tavola suddetta, i quali, quando si tengano presenti le osserva­
zioni precedentemente fatte, vengono a confermare nelle linee generali quanto si 
disse già nel precedente paragrafo c). Noteremo soltanto, in riferimento a 
quanto si è detto circa la importanza del consumo del frumento in confronto di 
quello degli altri cereali, come quest'ultim') prevalga in modo deciso soltanto fra 
i ceti rurali della montagna e della collina piemontese e della marca trevigiana, 
mentre può dirsi che i due diversi consumi si equivalgano per importanza nella 
bassa pianura lombarda, nell'Alto Adige e, colla sostituzione parziale delle 
castagne ai cereali, nella montagna toscana. Consumo di farine diverse da 
quella di frumento si segnala anche nella pianura em]iana e nella pianura 
campana, mentre altrove esso non appare che come caso isolato. 

Abbiamo già visto come il consum'l del latte sia scarso o m':l!ncante nel­
l'Italia centrale e più ancora nella meridionale e nelle isole, salvo in montagna 
o in speciali circostanze. 

Nei riguardi del vino la rilevazione in base al costo, cui si accenna nel 
precedente paragrafo, risulta più significativa della indicazione quantitativa 
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segnata nella colonna 11 della citata tavola, date le differenze grandissime d i 
qualità di vino, bevuto spesso sotto form a di acquerello o vinello, senza che 
sia sempre possibile fare le necessarie distinzioni. 

b) P RINCIPI NUTRITI VI - 0ALORm. 

Tutte le inceri,ezr.0 nella valutazione delle indicar.ioni quantitative sulla 
alimentazione, cui più volte a.ecennammo, dovrebbero esser tolte colla ridu ­
zione in peso di principi nutrit iv i e in ealorie, degli alimenti consumati, secondo 
coefficienti stabilit i dai fis iologi. 

I risultati di tali eal<'.oli , 1l a no i <\ondot.ti ;mi medesim i coefficienti appli­
cati nelle in chieste attnalnwn h•. in (•.ot·w a <·ura <lP! Con Niglio Rnperiore delle 
Ricerehe (l) e a no i eort.ewml\tL Le <·.oJlltt.ll it·.at.i , Ki riporLauo nelle <·.olonne 12 
a 20 della Tav. XVI. 

Ma non vogliamo n ascondere il dubbio che questa r iduzione a un 
comune denominatore di t ipi di alimentazione così diversi come quelli ra­
pidamente descritti n ei precedenti paragrafi, sia davvero in grado di ri spec­
chiare da sola quelle differ enze sostanziali e di fornire elementi per giudizi 
sicuri e definitivi sulla maggiore o minore attitudine di quei diversi tipi a sod­
disfare le necessità di vita delle popolazioni che li hanno adott ati. 

Ricordiamo in primo luogo quant o si è già avuto occasione di dire, in 
senso più generale, sugli inconvenienti di una m eccanica applicazione dei coef­
fiCienti di r iduzione ad .unità consumatrici in indagini di carattere monografico, 
dove quei coefficienti possono t rovarsi smentiti in modo evidente dalle circo­
stanze reali, che il ricercatore nota e delle quali non può non tener cont o. 

Tale riduzione sta natùra.lmente alla base an che dei calcoli dei eonsumi 
espressi in principi nutritivi e in calorie, portandovi incongruenze che la for­
male omogeneità di nomenclatura e di metodo viene a nascondere piuttosto 
che a sopprimere. 

Anche a preseindere dalla insufficienza, denunziata dai fisiologi, 
degli elementi presi in eonsiderazione per i detti calcoli, pur dopo l 'abbandono 
dell 'esclusivo punto di v ista della termodinamica, dominante fino a qualche 
tempo addietro , (2 ) noncht\ dalla questione di ordine più generale sulla distin-

(l) Nei " Quaderni della, Nutrizione" del Consiglio n azionale delle Ricerche si vanno 
pubblicando i risultati di queste inchieste a cura prineipalment e del Prof. Gum o GA­
LEOTTI (quello per la città di Cagliar i è Rtato p reparato dalla Prof. WERA CAO PINNA). 
Si veda anche : G. GALEOTTI, Il re_gime nlimentctr-e der contadino italiano. I nchiestct di 
quaranta fami_gUe di contadini mar-alti_giani. Roma, R. Accademia d 'Italia , 1935. 

(2 ) « Errore gravissimo è, nel giudicare di una razione a limentare, tener presente 
solo il suo valore calorico, pereh è, oltre a questo, bisogna accertarsi se cont iene abbastanza 
proteine e grassi, certi sali inorganiei e v itamine e indagare la qua lità di ta.li princip i 
nutrit ivi . .... Gli organismi viventi sono per eceellenza il dominio della qualità "· 
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zione fra quantità ingerite e quant ità assimilate e prescindendo pure dalle dif­
ferenze notevolissim e che si palesano spesso nelle indicazioni sulla composi­
zione chimica di uno stesso prodotto nei diversi aut ori (1), questioni tutte 
nelle quali non vogliamo e non possiamo entrare, ci sarà pure permesso di ri­
levare che le indicazioni suddette non possono indifferentemente corrispon­
dere alle diverse qualità di un medesimo prodotto, mentre proprio queste in­
dagini sulle classi rurali ci rivelano come molti degli alimenti-da queste con­
sumati (carni, verdura, frutta) risultino di qualità assolutamente inferiori o 
soltanto perchè tali, destinati non alla vendita, m a al consumo famigliare. 

Che poi i coefficienti di scarti e rifiuti di cucina e di tavola, pure forniti 
dagli elenchi, possano valere in tutti i casi, non si può davvero affermare quando 
si pensa, non solo al d ivt>rw grado di raffinatezza di gusto dei diversi ceti so­
ciali, ma anche agli sprechi dovuti a cattive abitudini più o m eno diffuse, 
in specie fra i ragazzi, in ogni strato sociale e che rendono t alvolta molto 
problematica la corrispondenza fra prodotto acquistato e prodott o con­
sumato (2) . 

Più fr~quentemente che nelle città, si hanno poi nelle campagne, in specie 
in quelle meridionali, consumi anche notevoli di prodotti liberamente raccolti 
(verdure, fichi d 'India, ecc.) e le nostre monografie vi accennano spesso, parti­
colarm ente nei riguardi dei braccianti e dei ragazzi. Nè, d 'alt ra parte, colti­
vatori proprietari e m ezzadri si astengono dal consumare nel campo prodotti 
non ancora raccolti, destinati quindi a rimanere fuori di ogni calcolo, comun­
que istituito, di consumi alimentari. 

In ogni modo non sembrano possibili giudizi critici su bilanci alimentari, 
in base a dati quantitativi, senza mett,ere i bilanci stessi in r elazione alla 
m aggiore o minore attività fisica cui essi devono corrispondere, non solo in 

F . BoTTAZZI e G. QuAGLIARELLO in Documenti per lo studio della alimentazione. Consiglio 
nazionale delle Ricerche, N a poli. 

Si vedano anche le osservazioni del TALLARICO in Lct vita degli alimenti. Firenze 
1938 e quelle di E . P . CATHCART, Food and mttrition - Our ignomnce, in " Scientia ,, 
Anno XXXIII, ma.ggio 1939. 

(l) Così, mentre nelle nostre t avole, secondo i coefficienti già ricordati, facciamo 
corrispondere un cldlogrammo di pane scuro a 2682 calorie, il SANTANGELO (Dizionario 
pnttico degli alimenti. Hoepli, Milano, 1932) lo conguaglia a 2336, dandone 2528 al pane 
bianco e il SALIN ARI (La razione ctlimentan del soldato in pace e in querra. Roma, Pro v­
veditora.to generale dello Stato 1926), secondo i dati del Food Comittee della Soeietà 
reale di Londra, a 2736, se confezionato all' SO %, e a 2646 se al 90 % e secondo quelli 
di ATWATER e BRYANT, riportati d a,! Lusk, a 2777. 

Differenze ben altrimenti considerevoli si troverebbero nella valutazione di altri ali­
menti e così delle carni, specialmente per la differente proporzione di grasso in dipen­
denza dei diversi tipi di allevamento e delle differenti parti dell'animale, definite e in ­
tese in modo diversiss'mo da paese a paese. 

(2) Sulla diversa quant!tà di alimenti sprecata per diverse cause, vedasi : G. TAL­

LARICO "Lo spreco e i 1·ecuperi" Firenze. Sansoni 1939. 
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relazione alla altitudine e al clima del t erritorio considerato ma. anche a 
intensità di lavoro diversissima da individuo ad individuo e da ambiente 
rurale ad ambiente rurale. 

N è tali giudizi potranno mai astrarre dall 'elem ent o psicologico e cioè 
dall 'impressione soggettiva delle cat egorie interessate nelle quali un'event uale 
insoddisfazione, all 'infuori di palesi insufficienze, più che da proporzioni di­
yerse di principi nutritivi, si m anifesta nel desiderio, nuovamente sentito , 
di cibi diversi c di qualità più appetitose. 

r_,a già ricordata graduale sostituzione del pane alla polenta, che aumentò 
certamente il piacere del pasto e portò tant i benefici effetti igienici, lascia 
pressochè invariata la cRprnKH ione qnantitativa dclht eomposizione chimiea del 
bilancio alimentar(\ (l ). 

Così, mentre eredian1o elw la, ridnzimw in prineipi nutritivi e in calo­
rie possa rendere segnalati ser vigi nelle valutazioni dei bisogni c dei consumi 
di grandi masse di popolazione e sia, d 'altra parte, assolutamente indispensa­
bile proprio nel caso opposto e cioè nelle analisi strettamente individuali che 
si compiono nei gabinetti di fisiologia, ove nessun element o sfugge all 'indagine, 
noi dubitiamo invece ehe essa possa, da sola, fornire, attraverso concisi dati 

(l ) Come esempio della necessità di una critica approfondita nella valutazione 
di questi dati, in un senso che si potrebbe dire inverso a quello sopra accennato, si ripor­
tano qui da una p recedente pubblicazione (U. GIUilTI, Consumi e bilanci di una famiglia 
di impiegati dall'anteguerra a oggi. Eco~ornia n. 6.1933) le indicazioni · della composizione 
chimica e del numero di calorie (valori medi per unità consumat rice e per giorno ) del 
regime alimentare di una famiglia di impiegati rimasta sostanzialmente la stessa per 
composizione e per abit udini a lle differenti date : 

Protidi aniinali 
P rot idi vegetali 

Lipidi . 
Glucidi . 

èalorie (senza vino) 

1914 
gr. 

49 
4 1 

no 

H> r. 
478 

3754 

1918 
gr. 
35 
40 

75 

7H 
335 

2380 

1928 1932 
gr. gr. 

44 5 1 
29 32 

73 83 

107 130 
322 32 1 

2fHJ:l 2852 

La grande diminuzione fra il 1914 e il 1918 riflette le coudizioni generali profonda ­
mente diverse dell'alimenta1-ione pubblica alle due d ate ; la graduale ripresa dei eonsumi 
negli anni successivi è pure fenomeno di earattere generale e ben noto anche a ehi non 
ha avuto occasione di verifiearlo sui suoi appunt i di casa. Ma rest a interessante const a­
tare ehe, a differenze quantitative eosì cospieue, non abbiano corrisposto,salvo forse. un 
senso di disagio più che di sofferenza nell'annata peggiore, effetti sia di carattere fistco, 
sia di carattere psicologieo degni di rilievo. 
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segnaletici, elementi sicuri di .confronto e di giudizio fra regimi alimentari 
diversi; ancor meno poi, se possibile, quando si pretendesse di istituire simili 
confronti nel campo internazionale, come, ad esempio, frà un supposto n1a · 
inesistente con,tadino od operaio italiano tipo e presunti tipici contadini ed 
operai stranieri, esistenti essi pure soltanto nella mente d ei , calcolatori. 

Colle quali considerazioni non si intende ·davvero togliere o diminuire 
valore ai dati accolti nella seconda parte della Tav. XVI, ma soltanto avver­
tire come la retta interpetrazione di essi possa aversi soltanto quandÒ si 
tenga conto anche di tutte le notizie fornite dalle altr,e tavole e dal testo e, 
occorrendo, dalle monografie originali. 

Gli altissimi consumi. di cerea,li, di verdure, di legumi, così frequenti 
nei bilanci alimentari delle famiglie rurali, si riflettono naturalmente nelle 
elevate quantità di proti.ùi vegetali e di glucidi segnate nelle colonne 13 
c 18 della Tav. XVI~ pressochè senza eccezione, ma in .modo particolare . 
nella Marctl, trev1giana; nell'Alto Adige, nella bassa pianura lombarda, per 
forti quantità di quei prodotti ingerite insieme a quantità, spesso pure notevoli 
di altri prodQtti (l) ; nella Capitanata e, in genere, nei territori meridionali, 
invece, per la quasi esclusiva dieta vegetale ivi in uso. 

In stretta relazione con queste elevate quote di protidi vegetali e di gln· 
cidi sta il numero ugualmente elevato di calorie frequentemente (>egnato nei 
ricordati territori, contemporaneamente a quòte basse e bassissime di protidi 
animali, colla sola eccezione per i ~egimi alimentari a base di latte e di lattici!li 
della montagna, o dei pocbi casi di più favorevoli condizioni economiche fa­
miliari. Le diffe~enze cospicue nella ripartizione dei lipidi in animali e vegetali 
dipendono generalmente dal prevalente uso dell 'olio di oliva _(Riviera ligure 
di Ponente, Chianti e Val di Pesa, Valdarno inferiore, Italia meridionale e 
Sicilia) o invece di lardo, come nella maggior parte delle altre regioni. 

(l) . Quali do i calcoli davano ;risll.ltati in peso e in calo;rie assai discosti in eccesso o in 
difetto da quelli più frequenti, . non si è · mancato di chiedere informazioni suppletive e 
chiarimenti ai diversi Osservatori di 'E. A. e di procedere, quando era il caso, alle relative 

· correzioni. · 
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VI i 

MONOGRAFIE COM:PILATE ANTERIORMENTE AL 1914 

Come fu già avvertito nelle Note prelim'nari, trovano posto in questa 
pubblicazione, ordinate uelle tre tavole XVII, XVIII, XIX, notizie tolte da 
monografie redat t e prima del 1914 e in parte riprodotte nei volumi dell 'Ist i­
t uto nazionale di E conomia agraria da noi pure già cit ati. Naturalmente lo 
scarso numero di queste monografie, le date diverse cui esse si riferiscono, i 
diversi criteri seguiti nella lpi'o compilazione e nella valutazion,e dei numerosi 
elementi in esse accolt~, non permettono facili confronti fra queste notizie' di 
tempi lontani e quelle che la recente inchiesta ci fornisce . 

Nondimeno qualche .sommario e grossolano confronto resta pur sempre 
possibile, almeno entro i limiti di urio stesso ambiente o di ambienti rurali 
non troppo · diversi. 

È tale il caso delle famiglie di salariati della 1pianura lombarda (l*, 2*, 5*, 
6 *), descritte nell'Annuario dell'I stitttzione agraria · Ponti nel1900, ·che possono 
avvicinàrsL a quelle dei salariati lombardi da. noi studiate (gruppo. · c delle 
tavolè), . come è ammissibile paragonare il mezzadro dei dintorni di Firenze (9*), 
descritto da Ubaldino Peruzzi nel 1857, col mezzadro di Val di Pesa (56), il 
mezzadro di Castellina in Chianti, descritto dalTassirìari nel1912, {11 *) con i 
due mezza.dri del Chianti che figurano ai n. 54 e 55 delle tavole. Con interesse 

. anche maggiore possiamo poi avvicinare le nostre famiglie umbre 73, 74 e 71T 
a quella descritta dal Priore nel1905 (13*) è all'altra del Gmmignaninel1911 
(14*) essendo proprio le stesse famiglie, nelle loro diverse composizioni attra­
verso il tempo, che fùrono descritte a date diverse . 

. E qualche confronto di oydine più generico può . ancora esser condotto 
sulle notizie relativB alle famiglie siciliane e sarde. 

Limitandoci, per le ragioni anzidette, a brevi cenni, noteremo, per quanto 
riguarda i salariati loinbitrdi, un certo miglioramento nella qualità delle 
abl.tazioni, ·dato che · la qualifica di pessima, frequentissima . q11arant'anni fa, 
appare ora come ça~o ·isolato. Attenuato è pure il grado di affQllamento, 
un t empo di tre à cinque . àbitanti per stanza di fronte alle ·più frequenti 
odLerne segnalazioni fra 1, 5 e 2, 5. Nei riguardi della alimentazione, piuttosto 
che nel numero delle calorie, segnate allora e ora in cifra assai elevata, qualche 
differenza a favore dei tempi nostri è da vedersi nel maggior peso di proteine 
animali e di grassi accompagnato a lieve riduzione degli idrati di carbonio. 
Ma soprattutto interi:)SSa, per il miglioramento della salute pubblica che ne è 
derivato, la cospicua diminuzione della -quota percentuale del consumo di 
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CARATTERISTICHE DEJ~L'AZIENDA FAl\'llLIARE 

PROVINCIA 

·- - - - - - --
2 3 

l * 1000 Milano 

2* 

~"" Bcrga.Ino 

•• 
5* 1002 1\'lilano 

6* 

7* 1U04 

8* 1906 

~)* 1857 Fir enze 

JO* 1860 Pisn. 

11* 1012 Sicnn 

12* 1909 Perugia 

13* 1905 

14* 1Ull 

15* 1878 Agrigento 

10* 

17* 1DOU Trapani 

18* 

19* 

20* 1904 Sa,ss::u·i 

21* 

22* 

23* 1905 

24* 

COMUNg 
Distanza d a un 

centro o dalla 

ferrovia 

m . n . h a km 

a) PIANURA LO"MBAltDA 

Sctt.n.la. 108 

():._wa v aggio .l l l :2, U :!(i ùa Bergmno 

C a v e n ago 7a 
tl'A clcln. 

Par a biago 130 

Cologn o Mon- 131 
zese 

lnrcnzc 

P isa 

C:>st.ell ino1 
· Chianti 

Ass'si 

Deruta 

Favara. 

Trapit,ni 

Marsala .. 

M o l'es 

Sassari 

100 

in 578 

200 

:wu 

aoo 

200 

2,3 

2 , 7 2;! <ht Milano 

l 4 ,0 8 da Milano 

b) TOSCANA • Ul\'IBRIA 

7,5 G d a Firenze 

{l) 

42.0 20 da S iena 

13 , 5 

35,0 

23,4 

c) SICILIA 

8,0 

2 8 ,0 

-10,0 

d) SAHDEGNA 

(l) compresi ha 35 di bosco. 

Qualità 

di coltura 

HeHtilla t iYo 

scminn.t iv o 

P r odotti principali 
(in ordine (liscen­

clente eli impor­
tanza economica ) 

lO 

la.tte , IJohholi , · fl' ll­
m ento, g ra nturco 

latte, granturco, 
bozzoli , frumen­
to 

gra nturco, 
mento, 
bozzoli 

granturco, 
frumento, 
zoli 

fru­
latte, 

latte, 
boz-

seminativo albe - olio, frutnento, 
ra.to vino, ort,uggi 

semi.nativo frument o, gran-

seminativo 
rato 

scmLnat iYu 
rato 

turco, patate, 
ortaggi 

albe- frumento, vino 
olio, lino 

granturco, stalla 
albe - ~ frumento , vino, 

- frumento, stalla, 
granturco, vino 

"eminativo - scmL -1 stalla, frument o , 
n ativo albcr,t to oiLo 

sctninat ivo 

semina tivo 

SClllÌll<.\.ti VU 

frumento, 
orzo 

fave , 

frumento, fave 

fruinento, avena, 
fave 

frtnnento 

id. 

id. 
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TAv. XVIII -- Famiglia - Abitazion ~ 

FAMIGL I A 
<Ò 

u 
'§ 
~ 
:§ 

Cl) 

'O 

§ CA'l'EGOUIA AGHICOJ,A 
;a ... 
o 
;;; 
:i 

l* Salariato (capo bifolco) 

2* id. (mtmp aro). 

3* 

4* 

5* 

(i* 

7* 

8* 

D* 

IO* 

11* 

12* 

13* 

14* 

Mezzadro 

id. 

Salariato (capo cavallante ). 

id. (bifolco ) 

Mezzadro 

id. 

Mezzadro 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

15* Proprietario coltivatore 

16* id. 

17* Giornaliero . 

18* id. 

19* Jhttavolo 

20* 

21' 
22* 

Mezzadro 

Affittuario e mugna io . 

Mezzadro 

23* Giornaliero (zappatore) 

Composi­
zione 

Riduzione a 
unit-à 

li. 

l - !l 

a) PIANURA J~Ol\IllAltDA 

fp 

gf 

gf 

fp 

gf 

gf 

f)) 

f p 

11 5,7 8,8 8,5 l,fi c 
Il 4,1 7,3 6,7 1 ,8 c 

4 

lO 

7 

7 

10 

2,6 

2,9 

5,4 

4,7 

3,2 

3,7 

7,3 

6,3 

6, 3 

7,0 

3,7 

6,3 

6 , 4 

5 ,9 

6,2 

1 ,4 

2,5 

1 ,2 

1 ,3 

2,2 

c 
c 

c 

12 5,5 9 ,0 8,3 l,G c 

b) T OSCANA - UMBRIA 

fp 

fp 

gf 

fp 

lO 

12 

6 

ll 

7,8 

5,8 

4 ,5 

5 ,3 

9,0 

8 ,8 

5 ,2 

8,5 

9,0 

8,4 

5, 0 

7,8 

1,21 
1, 5 

l' 

f p 21 12,7 17,8 17,2 

1 , ~ 
l ,4 

gf 6 3,7 5 ,0 5 ,0 l ,4j 

gf 

gf 

gf 

gf 

fp 

fp 

gf 

gf 

gf 

C) S I CILIA 

6 2,1 

6 2,1 

6 4,7 

4 ,5 3,8 2,2 

4,0 3,7 1,9 

5 ,3 5 ,2 1,1 

7 2, 2 5,0 3,9 2,3 

4,2 4,5 4,6 l ,l 

d) S ARDEGNA 

7 4,2; 5,5 5,3 

6 2,6 4,3 3 , 7 

6 1 ,9 4,3 3,5 

1 ,3 p 

1,6 p 

2,.3 

24* Giornaliero - proprietario coltivatore gf 

1,6 3,5 3,2 2,2 p 

8 2, 1 5,8, 4 , 7 2.7 

ABITAZIONE 

Va lore dei 
mobili e 

della bia n­
cheria eli 

casa 

~ 
Cl) 

p, 
s o 
" .s 

lire lire lire 
lO 11 12 13 14 15 

jl 

p 

p 

p 

p 

d 

d 

d 

b 

cl 

b 

cl 

p 

p 

p 

p 

p 

--~--~--~--~--

~ 5,5 

2 4,5 

2 

2 

2 

2,0 

5,0 

3 , 5 

2, 3 

3, 3 

4 3, 0 

5 

4 

2,0 

2 ,7 

2,3 

1,5 

7.01 
6 .0 

6.0 

5 .0 

8 .0 

1181.077 

600 

152 1. 850 

700 

120 

71 

104 

140 

(l) gf=soli gen itori e figli; fp = con a ltri parenti e a ffini; e = presenza eli estr a nei. 
(2)'i= isolata; p = in paese; C= in cascinale o centro agricolo. 
(3) b = buona; d = deficiente ; p = pessima . 
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TAV. XIX - Consumi giornalieri per unità-consumatrice - Pr,ncipi nutritivi - Calorie 

o 
00 

·;::: 

~ 
"' Z gr . 

S u 100 GRAMMI DELLA RAZIONE 

" .": 
o 

i 
8 
" N 

"' 
o 
z 
~ 

gr . 

P R I N C I P I N U 'l' R I '1'. I V I 

prot.idi !i p idi 

gr . gr. gr . g L'. gr . gr. n . 

1 2 ! 3 _ 4 - =i_j_ u --- ------~ _Io_ __ ~'- - 12- --13- __ 1_4 _ - -15- --,u- --,7- --18- -,-9- 20 

l* 

2* 

~· 
4* 

G* 

~~~~~· 
1010 

H>OOI 

13601 

13401 

2160·1 
1700 

:~ ii~ 
12* 10901 
VJ* 1100 

H * 1470 

15* 

16* 

17* 

18* 

19* 

20* 

21* 

1350i 

13101 

13101 

12201 
1375 

11 

10 

22 

14 

21 

26 

11 

71 

40 

75 

50 

63 

71 

78 

81 

88 

61 

66 

71 

83 

70 12 

70 13 

4.1 9 

50 .12 

45 10 

52 11 

27 29 

39 27 

.'!;] 

:!G .'!7 

ZY 

34 8 

2(j (j 

11 13 

:: 
- l 

18 

181 
16 

~~ r 
35 

10 

16 

22* 970 45 36 18 

23* 1100 83 4 11 

24* 1180 79 17 

2:! 

2U 

11 

so 
15 

J 

3 

l 

8 

2 

2 

.'! 

3 

2 

2] 

2 

31 ;; 

~ l 
~l 

a) PIANURA LOMllAHDA 

2 

0 ,2 

16 

l~ 

23 

Hl 

04 

101 

l H 

u) TOSCANA U MBltiA 

~ ~~ ~j 
4 - o,u 
3

1 

o ,~ 

J - - 0 ,2 

2 

c) S ICILIA 

=l 0 
.. ~ 1 

=l 0~1 

[ ;) 

10 

6 

6 

~ 

3 

<l) S ARDEGNA 

0 , 1 

0, 8 

!J.I I 
~;J 

m1 
711 

l; \) 

107 

11 4 

120 

123 

124 

130 

7U 

100 

U7 

IU!J 

115 

ll!J 

123 

'12() 

12!) 

1:35 

~o 

100 
70 70 

89 su 
7 110 117 

(l) Il la rdo è spesso compreso fra la carne. 

87 

42 

43 

40 

49 

4.3 

4 

2 

14 

l. !J 

n 
.15 

17 

101 13 

14 

45 

37 

3() 

23 

20 

lO 

1G 

13 

12 

13 

48 

fi2 

5G 

62 

57 

H 

:l7 

51 

&4 

411 
30 

25 

~l 

;)7 

15 

780 

785 

7H4 

728 

61U 

7UO 

768 

753 

525 

5t-\8 

570 

G71 

G6!l 

6l!J 

035 

GDS 

513 

50.S 

527 

606 

13 5:3!J 

12 563 

27 5~ 1 

12 3820 

13 4140 

15 4190 

14 39;)0 

15 3490 

li •1210 

~o 412o 

18 4000 

22 2!J88 

15 2870 

21 3320 

13 3240 

14 3145 

20 3680 

21' 3380 

22 3450 

24 3590 

24 2810 

23 3330 

13 2620 

14 30~0 

12 2617 

16 2860 

19 3120 

\ 

1 

' 
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farina di granturco, dal 70 per cento sul complesso dei consumi ai primi del 
secolo, alle odierne quote del 50 per cento o meno. 

Assai minori sono invece le differenze nella vita dei mezzadri toscani a 
distanza di quasi un secolo. Per l 'alimentazione appena qualr.he lieve aumento 
di proteine animali e di grassi mentre anche un più minuto esame dei documenti 
originari potrebbe al più mettere in luce la assenza, alla metà del secolo scoso, 
dei consumi di caffè e di zucchero, scarsi del resto anche oggi. Sostanziale con­
eordanza di usi e eli abitudini non limitata ai consumi alimentari ma da met­
tersi in relazione colla quasi perfetta corrispondenza nel tempo dell 'ambiente 
agricolo P familiare: ampiezza di poderi ha 7,5 e ha D rispf\t.t ivamente, mm­
loghe produzioni di olio, frumento vino, or taggi; quasi identiche q note di con­
sumi in natura di 70 e di 73 per cento ; rapporti pressochè immutati fra 
proprietario e contadino. 

Più notevoli, con maggiore analogia a quelli già segnalati per i lomba >·di, 
appaiono invece i cambiamenti in meglio nel regime alimentare dei contadini 
umbri, con diminuzione della quota di consumo del granturco dal 25 per 
cento nel 1905 al 2 per cento nel 1928 con aumento corrispondente del con­
sumo di pane di frumento, di ortaggi, di condimenti. Confronti tanto più 
eloquenti in quanto essi si fanno, come si è detto, fra consumi di una mede­
sima famigha. 

Ancora più notevoli appaiono quest i cambiamenti in. m t>gl.io per i rnn;li 
siciliani e ,;a.r-di, specialmcmt.e nell 'aumento di proteine e di grassi animali, 
pressochè sconoseiuti alle famiglie descritte dal Camboni nei primi anni 
del secolo. 

Ma le notizie troppo sommarie non permettono di spingere più oltre 
questo esame comparativo . 
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VIII. 

NOTA RIASSUNTIVA 

In una relazione tutta, e non soltanto di nome, riassuntiva, come questa 
che ora si conchiude, il tentativo di presentare, in l'orma ancor più breve, i 
risultati e le conclusioni delle in dagini, appare tanto più arduo in quanto, 
come si i ~ già osservato, ìa spiecata tipieità dei singoli ambienti rurali dnNeritli 
non consente nè di fondere insieme le rispettive notazioni quantitative, nè 
di ricercare espressioni segnaletiche valevoli per la situar.ione nel suo complesso. 

Ma, d'altra parte, attraverso la lett.ura delle monografie e del nostro in­
eompleto riassunto, non si eompongono forse, senz'altro, nella mente del let­
tore alcuni giudizi, apparentemente almeno, eontradittori sulle eondizioni 
attuali delle eategorie rurali c sulle tendenze in meglio o in peggio che si sareb­
bero palesate nel eorso del tempo. Se e fino a che punto tali eondizioni pos­
sano considerarsi come soddisfaeenti ; se esista realmente una tendenza verso 
una modiiìeazione di quelle condizioni e quale ne sia la direzione, la costanza, 
la intensità ; ehe opinione si faeeiano i più interessati, e cioè i rurali stessi, 
del loro stato attuale e quali ne siano le aspirazioni. 

Di tal genere, se non proprio queste, le domande ehe sembrano rimanere 
senza una conereta definita risposta. 

Il piano delle indagini, in previsione di queste domande, riehiedcva bensì 
nel questionario, a più riprese, informazioni sulle eventuali variazioni verifi­
catesi negli ultimi anni (possibilmente dai 11rim·i clel secolo e, in og·ni modo, dal­
l 'antegu.erra) mentre, in apposito paragrafo, indagava se esistessero bisogni 
insoddisfatti e quali desideri si fossero manifestati . 

Le risposte non mancarono e i ricereatori non le t.rascurarono ; anzi, 
proprio nel riportarle, vennero a palesarsi le aeeennate, del resto inevitabili, 
con tradizioni. 

Non sarà quindi inutile eonsiderare per un momento tali risposte da un 
punto di vista meno limitato ai casi partieolari. 

Nessuno si maraviglierà eertamente che bisogni insoddisfatti e conse­
guenti desideri siano stati denunziati eon una eerta abbondanza ; insoddisfa­
zione e richieste sarebbero apparsi anzi probabilmente ben maggiori se ci si 
fosse rivolti a classi soeiali più favorite dalla fortuna di quelle rurali, le quali, 
anche qui, rivelano il loro naturale buon senso. 

N ella Riviera ligure: nel Veneto, in Toseana, in Sicilia, in Sardegna, 
dovunque, si manifestano le stesse aspirazioni ; i piecoli proprietari coltiva­
tori vorrebbero assieurata la possibilità di sviluppare e dar maggiore stabilità 
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alla propria a:denda ; i mezzadri avere un poderino proprio , gli opranti fissi 
giungere a prendere in affitto un pò di tflrra e farsi più indipendenti ; i brae­
eianti eonseguire maggior sicurezza di vita. Qualehe desiderio di un più ra­
dieale eambiamento affiora pure talvolta. nei giovani speeialmente e sol­
tanto nelle famiglie in migliori condizioni c prossime ai eentri urbani : 
diventar sottofattorc o a.ildirittnra andare a vivere in una grande città. 

Caratteristicamente ambienJ,a.li appaiono poi due eontradittori desideri : 
quello di un contadino siciliano, che, makontento della vita di eampagna, 
vorrebbe, a ritroso della piÌl ra.gioneYoln attuale tendenza, vivere in paese e, 
l'altro di un ortolano ::mrdo (\lw, al <·ollLrario, ve<l< \ nnll 'abbandono dei sobbor­
ghi cittadini, ove ora vive, e nella. <lilltora ~ 111 l11ogo d_el la voro una migliore 
utilizzazione delle braceia disponibil.i e 1tna m<.t.ggiore ~>tabilità ilella sua 
piecola azienda. 

Contradizioni più spiccate appaiono invece nei giudizi sulla situazione 
odierna di fronte al passato, alternandosi, anche entro lo stesso ambiente, 
le affermazioni di miglioramento e di p.eggioramento . Un più aeeurato esame 
rivela peraltro come quelle diverse affermazioni eorrispondano generalmente 
(se non sempre) a due diversi periodi di tempo e cioè a nn miglioramento 
più o meno deciso, con inizio almeno dalla fine del seeolo scorso, seguìto, nel-. 
l'immediato dopoguerra, da una eorsa pure verso il meglio, troppo rapida per 
esser duratura, e alla quale sueeedeva, proprio negli anni nei quali si svolgeva 
l 'inehiesta, il peggioramento dovuto a.Ua crisi generale. 

Ma non bisogna credere ehe, senza la crisi, la cessazione del breve euforieo 
periodo non avrebbe ugualmente portato con sè insoddisfazione e maleon­
tento, nè maravigliarsi se ad un miglioramento positivamente constatato non 
abbiano sempre corrisposto manifesti segni di soddisfazione. 

Altrove (l) avemmo oeeasione di avvertirP questo fenomeno ehe, in 
parte almeno, int eressa le stesse categorie sociali ; crediamo perciò utile 
riportare la interpret.azione data allora di questo apparente contrast.o. 

Un eonfronto delle condizioni odierne della montagna lombarda e quelle 
segnalate dallo Jacini, dieevamo, poteva «far sorg·ere il dubbio che un mez:w 
seeolo di vita nazionale avesse lasciato uomini n eose al posto di prima )) e 
soggiungevamo «Il dubbio è da respingere ; un <> l:la.mo attento rivela che del 
eammino se ne è fatto, sia pure lentamente e non ~>en~a fm·nwte o indictreg­
giamenti . .... Senonehè quell'esame e quel confronto dimostrano pure ehe 
ad un miglioramento in senso assoluto non ha eorrisposto un miglioramento 
in senso relativo ai bisogni e ai desideri ehe il progredire della vita eivile, il 
contatto sempre più frequente della popolazione montana con quella più 

(l) Lo Spopolamento montano in Italia. II. Le Alpi lombarde. U. GIUSTI. Note 
Tia1suntit·e. Roma 1935. 
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progredita del piano e dei centri urbani ha risvegliato e risveglia. Il quadro 
tracciato a due riprese dallo Jacini toglie ogni valore ad affermazioni generiche 
di un preteso precedente benessere delle popolazioni montane quando esse, 
pazienti per natura e per esercizio di vita, non sollevavano lamenti sol perchè 
la miseria del loro stato era tale da non permettere loro neppure di accor­
gersene». 

Osservazioni che valgono, come si (~ detto, per la popolazione rurale in 
genere come per quella montana, anche se la tendenza al meglio movesse 
da condir-ioni men basse, ciò che non può dirsi davvero di molte fra 
quelle descritte nelle mono~:rafìe e qui riassunte. 

Contrariamente a quanto avviene nel mondo tisico, il fattore psicologico, 
dal quale non si può mai prescindere nell'indagare il mondo sociale, esclude 
che si possa senz 'altro prevedere in qual senso un fenomeno reagirà su di un 
altro e così, ad esempio ~ quale effetto un maggiore e un minor benessere, 
comunque espresso in dati quantitativi, avrà su fenomeni d'ordine demo­
grafico connes"si a stati d'animo, come la tendenza all'esodo , la diminuzione 
di natalità e simili. 

Difficoltà che si ricordano per evitare fallaci illusioni di troppo comode 
formule valevoli per ogni luogo e per ogni tempo e non già per mettere in 
dubbio l 'utilità anzi la necessità di proseguire indagini intese a far conoscere, 
nei lineamenti individuali come negli aspetti di massa, le popolazioni rurali. 

A più riprese nel corso di questa relazione si è accennato alla distanza 
che intercorre purtroppo fra le premesse teoriche da noi esposte in principio 
e quel che si potè conseguire, insistendo forse più sul molto che qui manca 
che non sul qualche cosa che pur vi si potrà trovare. Crediamo ad ogni 
modo che altri studi più vasti e completi sulle condizioni di vita dei con­
tadini in Italia, che noi auguriamo prossimi, potranno utilmente tener conto 
nella loro impostazione delle esperienze che sono state fatte in queste inda­
gini dell 'Istituto nazionale di Economia agraria. 
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APPENDICE 

IWWA PER LO STUDIO MONOGRAFICO DI FAMIGLIE DI CON'I'AniNI 

I. 

Limiti geografici e caratteri g·enemli del territorio nel quale si trovano le famiglie, 
oggetto delle monografie. 

l. Limiti e caratteri fisici. - 2. Caratteri clemogra.fici ed economici. - 3. Regime fon­
diario e organizzazione della produzione terriera. - 4. Distinzione e carattere delle 
diverse categorie di contadini esistenti nel territorio esaminato. - 5. Condizioni 
generali dei contadini nelle diverse categorie: alimentazione, vestiario, igiene e con­
dizioni sanitarie, condizioni intellettuali. - 6. La famiglia e la sua organizzazione, 
industrie domestiche. - 7. Amministrazioni locali. - 8. Beneficenza e Assistenza. 
- 9. Movimenti migratori. 
~i _rilevino in. m<?d~ particolare l~ even.tuali variazioni avvenute negli ultimi ~empi 

(poss1b1lmente da1 pnm1 del secolo e, m ogm modo, dall'anteguerra), l 'efficacia dei diversi 
provvedimenti governativi, dell'opera delle autorità locali, dei Sindacati dell'Opera 
Nazionale Maternità e infanzia, dell'Opera Nazionale Balilla, ecc. 

Si aeeompagni la descrizione con una carta geografica sommaria di orientamento. 

II. 

A) - DESCRIZIONE DEL LUOGO, DELL'ORDINAMEN'I'O D]<;J.LA PROI>!JZTONB 'I'EI~RllèRA E 

DELLA FAMIGLIA. 

l. - Designazione precisa e breve descrizione della località abitata ùalla famiglia. : Po­
dere, Tenuta, Frazione, Comune, ecc. - Distanza della casa dal capoluogo dal Comune 
e da frazioni importanti, dalla stazione ferroviaria, ecc .. Natura del luogo. - Clima. -
Mezzi di comunicazione. 

2. · Categoria economica cui appa;rtiene la famiglia. 
Attività esercitata dalla famiglia e dal suo eapo. Descrizione sommaria di questa 

attività e del luogo ove essa si esercita. 

3 .. Stato di famiglia: 
Si indichino, cominciando dal capo, tutte le persone che compongono la famiglia 

p~renti, affini o est::an.ei ?onviventi, in .modo. che risultino chiaramente : sesso, età, luog~ 
d1 nasc1ta e le relazwm d1 parentela o d1 conv1venza col capo o con uno de"'li altri membri. 

Per le persone coniugate, si indichi anche la data del matrimonio. 0 

4. · Religione, sentimento nazionale, abitudini morali. 
~ulto e cre~enze religiose ~ pr~tiche religiose : influenza del clero. - Superstizioni. -

Sent1mento nazwnale. · Partec1pazwne alla guerra di membri della famiglia. - Iscrizione 
all' 9pera N azionale Balilla, agli Avanguardisti, ai Giovani Fascisti e alla Milizia Volo n. 
tana. 

~el~zioni f~a _i dif!'er~nti membri della famiglia. · Relazioni sociali. - Relazioni coi 
superwn e cogh mfenon. · Contegno verso gli animali. 
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Spirito d'ordine e di pulizia ; temperanza e risparmio ; tendenza alla vita sedentaria 
o alla emigrazione temporanea o permanente. - Caratteri intellettuali : intelligenza ; 
istruzione. 

(Oltre che tener conto del carattere generale della famiglia, si segnalino eventuali 
particolarità buone o cattive di singoli membri, anche staccati dalla famiglia). 

5. - Igiene e servizio di sanità e di assistenza. 
Costituzione fisica e stato normale di salute dei membri delle famiglie. - Malattie più 

notevoli e casi di morte, indicandone le cause nell'ultimo decennio. - Eventuali caratteri­
stiche ereditarie della famiglia. - Condizioni igieniche. - Servizio medico. - Metodi empirici 
di cura. - Assistenza comunale. - Opere di assistenza e di beneficenza. - Opera Maternità 
e Infanzia, ecc. 

N elle risposte relative ai par. 4 e 5 si faccia particolare cenno delle vMiazioni verifì­
ccdesi ncgl·i nlt·imi anni (poss·ibilmcntc dai 1JT'Ì1n·i del secolo attuale, o, ·in ogni ·modo, dall'a.ntc-
g1W1"m). 

6 .. Caratteristiehe della famiglia di fronte alle altre della stessa eategoria. 

B) - MODO DI ESISTENZA DELLA FAMIGLIA. · 

7. - Alimenti e pasti. 
Caratteri distintivi del ;regime alimentare della famiglia, segnalando la eventuale 

penuria .. Alimenti che servono di base alla nutrizione, distinguendo i prodotti ottenuti 
in natura da quelli aequistati. 

Prepara.zione e eottura. - Numero, orario e denominazione dei pasti giornalieri nelle 
diverse stagioni. - Digiuni. - Pasti nelle epoche di nozze, di feste, di grandi lavori, ecc. 

8. - Abitazione, mobilio e vestimento. 
Descrizione sommaria dell'abitazione e delle sue dipendenze: materiali di costru­

zione ; tettoie ; disposizioni interne. 
Mobili: caratteri distintivi. - Inventario particolareggiato del mobilio di ogni stanza, 

compresa la cueina, oggetti di culto, libri. - Utensili per usi domestici. - Biancheria di 
ea.sa (da tavola e da letto). 

Vestiti e bianeheria per ogni membro della famiglia. - Vestiti da festa, da lavoro. 

9. - Ricreazioni e svaghi. 
Ca1·atteristiche generali. - Esercizi fisici e sportivi. - Consumo di bevande alcooliche. -

Frequenza a.lle osterie. - Ta.baceo. - Riunioni. - Spettacoli. - Letture. - Ritrovi festivi e 
serali, eee. 

N elle risposte Telative a tutti i pamgmfì cl el Capo B si faccia particolare cenno sulle 
variazioni verifìcatesi negli ultimi anni nel modo di esistenza della famiglia, indicandoil 
periodo cui si riferiscono le vm·iazioni suddette (possibilmente dai primi del secolo attuale o, 
in ogni modo, clall' anteg1te1Ya ). 

0) - STORIA DELLA FAMIGLIA. 

Fasi principali <lell'esistenza clella famiglia. - Situazione attua.le. - Bisogni insod­

disfatti. - Desideri. 

D) - LE FONTI DI ENTRATA. 

Esse sono rappresentate prineipalmente dal lavoro e dal patrimonio della famiglia. 

a) Il lavoro : 
Quanto al lavoro, si determinerà quantitativamente- in ore di lavoro o, meno esat­

tamente, in giornate - quello fornito dai singoli membri della famiglia, via via durante 
l'anno, settimana per settimana, o almeno mese per mese, distinguen~o i singoli .lav?,ri 
nel modo più analitico che è possibile, e raggruppandoli in tre categone : lavoro Impie­
gato in imprese della famiglia ; lavoro impiegato in imprese di altri ; lavoro domestico 
(delle donne di easa). Questa ricerca, per quanto riguarda il lavoro impiegato in imprese 
terriere, coincide eol calendario del lavoro agricolo. Può avvenire che talune ore di lavoro 
st:>rvano contemporaneamente a più d'uno degli scopi sopra distinti (p. es. lavoro dome-

-- lll-

~tic<? per .c?t~ura di alimenti ch.e ~ervono n m~ solo alla fam.ig.lia, ma anche a operai estranei 
1mpwgat1 m tmprese della fatmgha). Ma sara sempre posstb!le di suddividerle approssima­
t .ivamente fra quei vari scopi. 

b) Il patrimonio : 
Q~ant~ al patrimonio, se ne .~ilever~ ~'inven~ario J?e: q_uantità (non occorre per va­

lore), tdenttficando nel modo pm anahttco che e posstblle 1 singoli elementi: cose immo­
bili, cose mobili, comp1·eso danari; eventuali diritti di usufrutto, di uso, ecc.· crediti e rao·. 
gruppand.ol~ ~n t~e ca.te.gori.e : capitali impiegati in imprese della famiglia ; eÌemen'ti 
pat;nmomah ti cm serv1gw vtene venduto (p. es. terre o case date in affitto · danaro dato 
a prestito, ecc.); elementi patrimoniali, il cui servigio è consumato dalla famio·lia stessa 
(p. es. casa di abitazione). "' 

Insiem~ ~o~ gl! ele~~nti.patrin~on.iali attivi, fonti di entrata, saranno rilevate e preci­
sate le passtvJ.ta e 1 delnt1, dt qualstast natura, che dànno luogo a uscite nel bilan ~ùo. 

c) Alt·re fonti d·i entmtct: 
Oltre .alle du? prim:ipali fonti a! e b), posso.n? esisterne altre, che andranno pnn' 

notate: chntt1 a mdenmzzt o soccorsi da parte tli tstituti di assicurazione ecc. - bene­
ficenza - liberalità da parte del padrone, ecc. (le così dette sovvenzioni clel Le Play). 

E) - II> BILANCIO. 

l. Le entTate (attivo del Bilanc·io). 
Le entrate sono val?T~ nali (entr.ate monetarie) o valoTi calcolati (entrate in natura). 

È opportuno segnare d1stmtamente m due separate colonne, gli uni e o·li altri. 
Le entrate derivano dalle fonti individuate in D). · "' 

. a) Entrate da imprese assunte dalla famiglia: si tratta generalmente di imprese 
terner~, 9.ual_ehe volta aneJ:e i?dustri3:li (p. es. piceole industrie domestiche}, alle quali 
la fam1gha da lavoro e eapttah, faeent1 parte del suo patrimonio. 

Le entrate da porre in bilancio sono rappresentate dal reddito netto che il contadino­
imprenditore ritrae da dette imprese. Per le famiglie di contadini di monta<ma. che "'0· 
dono di usi collettivi, sarà da tener conto anche di questi. "' ' ' "' 
, b) Entrate derivanti da lavoro (lato a terzi eontro sabrio in danaro o in natura. 
E bene tenere dis.tint~ questi due Wl!PPi di entrate di cui il primo è un valore Teale (effettiva 
entrat,a monetana}, Il secondo e, m generale, un valoTe calcolato trattandosi infatti di 
prodotti o servigi eonsumati dalla famiglia stessa : il criterio d{ valutazione è allora 
quello della spesa di aequisto : con il medesimo valore, essi compariranno fra l~ useite' 
C?me consumi. Ove de~ti prodotti o servigi fossero eeeezionalmente destinati alla vendita: 
st tra.tterebbe allora dt un valo1·e 1·eale: essi comparirebbero in entrata pelloro valore eli 
vendita. 

c) ~~trate deri:'anti da la:vo!o d~to alla fa!-lli~li3: e alla easa. Sono rappresentate 
da serv1g1 eonsumat1 dalla famiglia. St tratta qumdt dt valori calcolati col solito eriterio 
della spesa eli acqui~to, che compariranno in identiea misura anche i'u uscita. Ma è da 
osservare ehe, P:a:twam~nte, questa rilevazione è assai diffieile : aneora più difficile 
s~rebb~ la reparttzwne dt q~esto valore fra le varie categorie di uscita, classificate eome 
Sl vedra. In generale, essa SI omette tanto in entrata quanto in uscita ; 

d). Entrate derivan~i <;tagli elementi patrimoniaH, i cui servigi non sono impieo-ati 
nelle ~mpres.c ~ella f~mtgb~. Poss?no essere ~a_loTi n;ali, se quei servigi sono venduti 
(P· es. valon. d1 locaz.wne dt ~erren~ <? case, dattm affitto, a pigione, ece.). Possono essere 
I~vece valon. ca.lcolat~, se que1 serv~g1 son? consumati dalla famiglia (p. es. casa di abita­
ziOne, I_llohill d1 easa, ecc.);, quest1 .valor~, eJ:e compariranno nella identica misura anche 
al passtvo, saranno calcolati col sohto enteno della spesa di aequisto dei servizi di eui si 
tratta (p. es. pigione della casa, nolo dei mobili, eec.) ; 

.. c) . En~ra.te d.eri.vanti dal~e altre fonti varie, indicate in D}, c. Le entrate derivanti 
da dtnttt. a mdenmzzt, soccorsi, eee., si J?Orranno in bilaneio, in quanto nell'anno consi­
derato es1~tano: le a~tre ent~ate d3: considerare saranno o valori reali (entrate monetarie 
o e n tra te ~~ na.tur~ <;1.1 oggetti c? e s~ vendOJ?.O) o _vctl~ri calcolati ( en t;rate in natura di eose 
eon~umate m fm~ngh3:}, det~rmmatt col ~ohto <:nteno della spesa di acquisto, e ehe com­
panranno nella tdentwa misura anche m uscita. 
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IL - Le Uscite (passivo del Bilancio). 
Anche le uscite, come le entrate, sono valori reali (spese monetarie) o valori calcolati 

(consumi in natura). Sono da segnare, come si disse per le entrate, in distinte colonne. 
I criteri di valutazione dei consumi in natura già ;risultano da quanto si disse per le en· 
trate. Le uscite saranno classificate come segue : 

l. - Alimenti : 
a) Alimenti consumati in casa : 

cereali; 
materie grasse ; 
latticini e uova ; 
carne e pesci ; 
legumi e frutta ; 
condimenti e stimolanti (sale, zucchero, caffè, aceto, ecc.) ; 
bevande fermentate. 

b) AlimeHti preparati e eousu111ati fuori di eam (p. e~ . vitto ottenuto no me parte. 
di salario, ;refezioni scolastiche a ragazzi, ecc.). 

2. - Abitazione : 
c~) Alloggio (pigione, spese di manutenzione e rinnovamento) ; 
b) Mobilio (nolo, spese di manutenzione e rinnovamento); 
c) Riscaldamento ; 
d) Illu~inazione. 

3. - VestiaTio (rinnovamento, riparazioni, lavatura). 

4. - Bisogni morali, ?'ÙJ?'ec~zioni, servizio sanitario : 
(~) Culto ; 
b) Istruzione ; 
c) Soccorsi ed elemosine; 
d) Ricreazioni e feste (tabacco, ecc.) ; 
e) Medicine, medico, ecc. 

5. - Intenssi di debiti, imposte, assicumzioni (esclusi i costi riferibili a1l imprese di 
cui già si è tenuto conto nella dete;rmina.zione del reddito netto). 

III. - Il TispMmio. 
Lo sbilancio fra entrate ed uscite può essere attivo o passivo. Se attivo, rapprese1~t~ 

il risparmio dell'anno considerato, che si tradurrà in aumento delle attività patrimomah 
o diminuzione delle passività patrimoniali. Se passivo, si tradurrà necessariamente in 
aumento delle passività patrimoniali o diminuzione delle attività. 

NoTA. - Si accompagni la monografia con fotografie, piante di abitazioni, ecc. 
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